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CXXI 11. 

TORNATA .DEL 23 DICEMBilE 1888 

Presidenza dcl Presidente F A.RIXI. 

So11101arlo, - Fota::ione 11i:1· la nomina cli tre co;";,tis.'·Hri alla Cus<a dei dcposit! e p·t!stiti e 
di tre commissari al Fondo pe1· il culto JìO' l'anno 1889 - Seçuit» dcl la discussione del di· 
segno di legge per disposizioni sulla cmiçrazionc - Discorrono intorno all'art. i i senatore 
Calcnda, M<1jorana-Calatabia110, Vitdl<:sclti, Fcrraris, relatore, ed il commissario regio Partis 
- 1ippr01:a::-ione dell'art, J. e dà succc!>sh'i fino al 20 ultimo dcl projctto, dopo osser-in::ioni 
dei senatori G1-i/tini e Yitcllcschi agli arI icoli 4 e 18, ai quuii rispondono il relatore ed il 
commissario regio - Presentazione di due 1·1·0.~/clli di frgge; l'un» p1T autoriz za sionc di nuore 
spese straordinarie militari sugli esercizi 18SS-8!J e 1880-!JU; l'altro per larari e procciste 
d'interesse militare per le strade [errale in esercizio - Deferimento al presidente della no 
mina di una Commissione speciale per l'csumc di detti due Ì'"'!!Jd ti di fogge - Di.~cussione 
del discçno di legge di modiftcazioni alla hg,r;e comunale e prorincialc 20 111111·::0 18CJ - Os 
sarn:;ioni dcl senatore Camb1·ay-Dig11y, e J'!spu.~te del senatore Finali, relatore, e del com 
missal"io rcçio - Approrn.;;ione deçli art icot i nu.diticati dall'ultra mmv del Parlamento 13, 
no, 70 e 8(] - Proposta di ng{lùfl·na;ncnto delle sedute al 2ì corrente, approrata - Cù1illl· 
nicaziune del presidente dcll« coniposizione della Giunta spccialtJ scpraindicata. 

La seduta è aperta alle ore l e 5/ ,. 
È presente il commissario regio, Fortis. Più 

tardi intervengono i ministri della pubblica 
istruzione, il presidente del Consiglio e i roiui 
stri della guerra e dei lavori pub\Jlici. 

Il senatore, scgrctal'io, SOL!Dl'II· TIBH•ZI di 
lettura dcl processo vcl'bale della tornala di 
ieri, il quale viene approvato. 

Votazione per la nomina di commissari. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
« Votazione per la nomina di tre commissari 

alla Cassa dei deposi ti e prcs ti ti e tl i alt l'i t:·e 
commissari al Fondo per il cullo, per l'anno 
1889 ~- 
Si procederà ali' appello nominalo ver questa 

votazione. 

DlacwlWnl, f. 413. 

Prego i signori senatori di non allontanarsi 
dall'aula, esselldo possibile che prima d.;lla fine 
della seduta deuba:1i procedere ai ballottaggi 
che fossero uec.~ssari per queste nomino, ed 
alla votazione a scrutiuio segreto di quei pro· 
gQtti di legge che venissero approvati per al 
zAta e seduta. 
(Il senatore, segretario, V erga, procode all'ap 

pello nomiuale). 
BRESIDE?f!E. Si lasceranno lo urM aperte. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Disposizioni_ sull'emigrazione >. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
e Seguito della discussione del disegno di 

legge: Disposizioni sull'emigrazione :.. 
Come il Senato ricorda., ieri tu chiusa la di- 

Tip. del Seut.o. 
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scussione generale. Passeremo ora alla discus 
sione degli articoli. 

Do lettura dell'art. I. 

Art. I. 

L'emigrazione è libera, salvo gli obblighi 
imposti ai cittadini dalle leggi. 
I militari di prima e seconda categoria in 

congedo illimitato, appartenenti ali' esercito per 
manente ed alla milizia mobile, non possono 
recarsi all'estero, se non ne abbiano ottenuta li 
cenza dal ministro della guerra. 

Senatore CALENDA.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senato ricorda che il signor se 

natore Vitelleschi propose a questo articolo un 
emendamento consistente nel modificarne la se 
conda parte nel seguente modo : in vece di dire: 
« non possono recarsi all'estero », ecc. ; si di 
rebbe: « non possono recarsi all'estero senza 
denunziare al Ministero della guerra la loro 
partenza ,., ccc. 

Il senatore Calenda ha facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Non è un emendamento 

che propongo, ma una raccomandazione che 
mi pare non inutile faro al Governo. 
Era già nel testo di questo disegno di legge, 

ma è stato ieri risolutamoate affermato essere 
libera l'emigrazione, non patire altro vincolo 
che quello derivante da obblighi imposti dalle 
leggi. Ora di leggi restrittive della libertà per 
sonale non e' è cho la legge militare, che la 
legge penale; quindi è fuori dubbio che ogni 
cittadino possa emigrare quando dimostri di non 
avere alcun debito di colai natura verso Io 
Stato; nessuno cioè di quei debiti che si pa 
gano di persona, con personale prestazione. Ora, 
se i fatti stanno come furono esposti da qualche 
senatore, e propriamente dall'onor. Manfrin, a 
me pare che le discipline le quali regolano in 
questo momento la emigrazione, non siano tali 
da assicuraro perfettamente che il cittadino 
disposto ad abbandonare il patrio suolo sia 
assolutamente immune da obblighi di cosiffatta 
natura; percìoccbè sentir dire che nello stesso 
tempo siasi presentato ad un emigrante l'u 
sciere del!' autorità giu·liziaria col mandato 
di comparizione, ed il fante della prefettura col 
permesso di libera uscita dal Regno, è tale 

fatto per verità che non depone <li un ·esatta 
disciplina iu cotesta materia; e certo poi nulla 
è più pernicioso di una funzione di Stxto, la 
quale si svolga in forma contraddittoria, il po 
tere politico agevolando il cittadino a sottrarsi 
allo ingiunzioni della potestà giudiziaria. 
E credo che di ciò la colpa spetti in parte 

11 taluni speciali nostri ordinamenti; pcrciocçhè 
io ritenga che, prima di rilasciare il permesso 
<li libera uscita, l'autorità amministrativa non 
manchi di richiedere un qualche attestato che 
provi il ci ttadino disposto ad emigrare non sia 
responsabile di alcun reato. 
Ed il difetto della legge può essere questo, 

che, istituito il casellario giudiziario pel decreto 
6 dicembre 1865, le così dette fedine di pena 
lità non altrove attingano la materia da certi 
ficare che nel casellario stesso. 
Ora il casellario ci può dare notizia delle 

condanne passate in giudicato, ma non dei pro 
cedimenti in corso. In esso si può trovare la 
condanna per un reato criminale, correzionale, 
ma nessuna condanna per i così detti reati con 
travvenzionali e tanto meno gli elementi i quali 
possano attestare la esistenza di un procedi 
monto penale in corso. 
Q;iiudi a mo sembra sia proprio il caso, ora 

che si va a disciplinare l'emigrazione sotto lo 
aspetto della tutela allo persone dc' poveri emi 
granti, avvisare ancora alla tutela della ragione 
sociale; della ragione sociale dico, non già del 
diritto dei creditori, come panni avesse ieri im 
maginato l'onorevole rappresentante del Go 
verno nel rispondere al senatore Manfrin. Per 
ciocchè poniamo bene in sodo questo, rhe se 
di oùbligazioni civili inadempiuto non è il Codice 
penale che debba darsi pensiero, esso se ne dà, 
e molto, della manomissione dci diritti di pro 
prietà: onde è che so un cittadino tutela i suoi 
interessi indirettamente, mettendosi sotto l'e 
gida del Codice penale nell'atto che questo riven 
dica il diritto sociale manomesso, non è perciò 
da gri1larglisi la croce addosso. 
f. E così, por incidente, ove mai avvenisse che 
il contadino su le mosse di emigrare faccia 
sue le scorte dcl fondo che non furono mai 
sue, o che faccia suoi quei frutti dcl fondo che 
per contratto appartengono per uua parte al 
proprietario; non sarebbe già questo il caso 
miserando di un debitore, costretto da sven 
tura a venir meno ai suoi impegni civili, ma 
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quello ben diverso di chi dà di piglio nell'al 
trui, e manomette sanzioni precise del Codice 
penale, che vuole per esse difendere il diritto 
di proprietà, che è uno de' cardini fondamen 
tali della società civile. 
Ma, a parte ciò che volli solo per incidente 

rilevare pcrchè di taluni fotti giuridici non si 
avesse a cangiare la lor vera figura, egli è da 
porre mento che pel nuovo Codice penale es 
sendosi i reati partiti io delitti e contravven 
zioni di polizia non più in ragion della pena 
comminata, ma sì iu ragione della essenza mo 
rale dc' fatti umani da giudicare, sono dive 
nute contrnvveuzioni assai fatti, i quali prima 
erano reputali delitti; ad esempio, la fabbrica 
zione, il trasporto, la vendita, lo ammasso di 
armi, i giuochi <l'azzardo, l'improba mendicità. 
accompagnata da minacce, ecc., e sono fatti 
questi puniti con la pena restrittiva dell'arresto 
sino a sei mesi, sino ad un anno, sino a due anni. 
Sarebbe bene strano che un cittadino il quale 

viola le leggi tutelari dcl diritto sociale po 
tesse sottrarsi, emigrando, alla dovuta espia 
zione, la mercè di un attestato <le! casellario 
giudiziario che dimostri scevro di condanne per 
un reato criminale o per un reato correzionale, 
ovvero per delitti secondo il Codice testè ap- 
provato. I 
Egli è per questo che a me sembra oppor- ! 

tuno richiamare l'attenzione del Governo ,il · 
cotesto sconcio, certamente deplorevole, acciò 
nell'atto <li tutelare il diritto di libera emigra 
zione, tuteli ancora il diritto sociale. E il può, 
e il deve, nel formare il regolamento; perciocchò 
nulla sarà. da aggiungere in esso che già non 
sia nella legge, che vuole saloi gli obblighi 
imposti ai cittadini dalle lcgyi, e traulai solo 
di esplicare il principio in essa deposto, e de 
terminare la forma onde lg inesistenza di quegli 
obblighi si dimostri. 
Come per l'eventuale obbligo al servizio mi 

litare occorre la licenza del ministro della guerra 
all'emigrante in congedo illimitato, cosi sarà utile 
il nulla osta dell'autorità giudiziaria per dimo 
strare che il cittadino, nell'atto in cui si dispone 
ad abbandonare il suolo italiano, non ba debiti 
da soùdi:ifare verso la giustizia del suo paese. 
Ora, por conseguire questo scopo, 11 me paro 

che non basti, come forse finora si è fatto, la 
fedina penale la quale attinge alla iusuillcieuto 
fonte del casellario giudiziario; avveguachè il 

casellario giuùiziario, ripeto, potrà dimostrare 
le condanno iufìitte, e neppur tutte, forse non 
espiate, ma non dirà nulla dei procedimenti in 
corso e che pur possono riguardare reati gra 
vissimi. 
Ecco perchè a me parrebbe che nel regola 

mento si abbia a por mente precisamente a 
questo, cho all'autorità amministrativa sia fatto 
divieto di rilasciare il passaporto, prima che 
dall'autorità militare non sia attestato potersi, 
senza danno pcl servizio militare, ad esso even 
tualmente tenuto, allontanare l'emigrante, e 
dall'autorità giudiziaria attestato del pari che 
nè condanne inespiate, nè vi ha procedimenti 
penali in corso contro il cittadiuo emigrante, 
attingendo le notizie e al casellario e ai regi 
stri della regia procura del luogo, che fu l'ul 
tima residenza dell'emigrante: dico residenza, 
non dimora, la quale potrebbe contare pochi 
giorni, cd essere stata a bello studio procurata, 
per sottrarsi alle ricerche della giustizia penale. 
Sono queste le preghiere che io intendeva 

di fare al regio commissario; e stimo non 
inutile un'altra considerazione tutta nel!' inte 
resse degli emigranti. Stabilito il principio che 
gli obblighi dei quali qui si parla non sono 
quelli soltanto che vincolano direttamente la 
persona o, dirò meglio, la libertà personale 
degli emigranti, potrebbe sorgere il dubbio 
che lo stesso vincolo ci sia pur nel caso di reati 
che menino a pene pecuniarie le quali, ove 
non sieuo pagate, si mutano per legge in pene 
restrittive della libertà personale, con un certo 
ragguaglio di tante lire per ogni giornata di 
prigione. 
In tal caso a me parrebbe giusto ed umano 

lasciar libero l'emigrante al partire, sol che 
dia idouca cauzione per la multa o ammenda, 
cui mena il reato che gli si imputa. 
Non è dunque un emendamento, ma è una 

raccomandazione che io ho creduto opportuno 
di porgere al Governo, e spero voglia tenerne 
conto. 

FORTIS, comrni.~.•ai·io reçio, Domando la parola. 
PRESI!lE:::ITE. Ila facoltà di parlare l'on, com 

missario regio. 
FOR'ìIS, commissario reçio, Sono dolente di do 

ver dichiarare che il Gsverno non può tener 
conto della raccomandazione fatta testè dal se 
natore Calenda. 
Egli parla d'inserire nel regolamento una di- 
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sposiziouo, la quale interdica all'emigrante di 
partire senza il visto dell'autorità g iudiziar ia, 
Egli dice: com" il dc!iilo pr.rsoualc delln con 

dnnua vieta ali'e.nigrante di j.anirc, così con- 1 

verrebbe che fosse interdetta la partenza anche 
per un debito presunto, quando vi è una pro 
cedura incoata, 

Convorrà il senatore Calenda che questo non 
può essere un infelice privilegio degli emi 
granti. 

Se il principio fosse giusto, dovremmo adot 
tarlo per tutti quelli che domandano <li andare 
all'estero. 

È vero che tal voh a il conta-lino può , nel par 
tire, commettere del.e Irod i a danno ciel pa 
drone o di altri, ma sarebbe enorme il volerlo 
trattare diversamente da tutti g!: altri cittadini. 
Se dunque la dispos.zioue uon avesse carattere 
generale, sarebbe ingiusta ed odiosa. 

D'altra parte nello nostre legi:i avvi già un 
rimedio contro gli abusi e :;li incouvenieuti che 
si lamentano. 
L'art. IO dcl decreto reale 3 novembre 1857, 

che, se non erro, è tuttora in vigore, ha que 
sta precisa disposizioae : 

« Sulla richiesta dcli'nutorità giudiziaria sarà 
ricusato il Jl'.l5~apo1 to :igli inquisiti di crimine 
o delitto punibile cella peua dcl carcere o mag 
giore », 
Sia sollecita I' auloritù giu,Jiziaria, quaudo 

abbia avuta la denunzia di frr,,Ji o di altri reati 
che importano la pena dl'l carcere od una p:~na 
maggiore, di interdire il r.tascio del passa 
porto per quelli che sono perseguiti dall'axiono 
penale ... 

Senatore CALEN!lA. Domando rli parlare. 
FORil'l, commissario 1·c:;h ... lo non credo poi 

che nella legge che stiamo d.scutendo sia s.'.ln 
cito ulcnn priuc:1;io che nntorizzi a porre nel 
regolamento lo norme di cui ha parlilto tcstè 
l'onor. senatore Calenùu. 

Qnintli, con grande mio rincrescimento, non 
posso acocttaro 1:t r.'.lccom.'.l1Hbzionc che egli 
ha fatto al GoYerno. 

PRE3IDE'.'HE. Ifa facoltà di p.'.lrlare l'onorevole 
senatore Calentla. 
Senatore CALElmA. A me pnrc proprio cho 

nella legge, letta or (•ra dal commissario rC'gio, 
ci sia la sanzione di quello che io chiedo al 
Qoi;oruo voglia esplicare nel regolamento. Pe1· 
ciocchè quando è detto che sotto I' imputaiiono 

di reato l'autorità giudiziaria può impedire che 
l'autorità :unministr.'.ltiva rilasci il passaporto, 
già si è venuto a dichi.'.lrare che c'è un obbligo, 
sia pur condizionato, dal citt:.u1ino incontrato 
verso la giustizia sociale. 

E quello che e per i reati, è precisamcntcr 
pcl servizio militare; avwgnacl1è il servizio 
militare, dopo l.'.l. ferma di tre anni sotto le armi, 
è un obbligo rnlt.:rnto e<•cntuale: ci può o non 
ci può essere la chi:i.mali•; e giusto in ragione 
di codesta eventualità vuolsi cho l'autorità mili 
tare dia il permesso a partire. 

Ora io drJmarido: se è stabilito in leggo che 
anche per obblighi, non già attuali ma pura 
mente conrl.izionali, un cittadino l•UÒ perdere la 
I i uertà della loeornozir,ne, o può l'autorità giu 
diziaria impe.Jire che si rilasci il 'passaporto; 
o come si viene ad affi_rmare che si sanzioni al 
cun che di contrario al ùiritto della libera emi 
grazione, esplicando nel regolamento ciò che 
in tesi gC'ncra!c è scritto qui con le parole: 
« salvi gli uùblighi imposti ùalla kggo > e più 
spocitlcatamente nel decreto 18ti7 or ora letto; 
quando l'autorità ginùiziaria, che non ha la 
virt1ì della d [vi nazione, deve assolutamente igno 
rare che un contadino, re!egato chi sa in qual 
rr.mr.to pae5c1Jo, voglia ahbandouaro il suolo 
italiano e st1tlrarsi all'azione della giustizia, e 
nou accorrere a vietar•) il passaporto ? O si vuol 
for!!P, perchè i precetti di legge !lOJ! sieno lettera 
morta, cho l'autorità giudiziaria sia guardinga, 
e p('r ogni imputato si premunisca verso l'auto 
rità p0litka col divieto del passaporto; e quindi 
gratifichi il paesl•, q1111si fosso poco lo spreco 
di tempo, di carta, di danaro imposto dai nostri 
or,Iinamenli, ,Jel ben di Dio che ci vorrebbe 
ì;crchò una cosiffatta corrispondenza o tenuta 
di registri ci sia tra le ùuo autori ti\ o la fllcollà 
riconoseiuta dal mento~ato decreto del J 857 di 
impedire il rilascio dcl passaporto approdi ad 
alcun ri~ultalo, quando le proccssure si contano 
a centinuia di migliaia per nnno? 

Ì·: tanto più giusto e conveniente invece che 
('hi ha bisogno cli togtiflcare di non avere de 
biti con la giustizia sociale pro~i con gli atte 
stati dello competenti autorità giudiziarie di 
essere immune da cosiffatti obblighi; a quella 
guisa stessa che della licenza dell'autorità mi 
litare dove fornirsi quell'emigrante che trovisi 
in congedo illimitato. 
Questo è l'ufficio dei regolamenti, deterrili- 
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nare la procedura con cui i principi scritti 
nelle leg-gì si debbano applicare ; ed in questo 
articolo primo del disegno di legge stanno 
scritti, notisi bene, nou un principio solo, ma 
due; una regola cd un'eccezione, che si tra 
ducono rosi: l'emigrazione è libera: ma non ò 
libera pcl' i cittadini militari, o che sano respon 
sabili di alcun reato verso la giustizia penalo. 

FORTIS, comsnissario rcpio. Domando la parola. 
PRESI!JENTE. Ifa facoltà di parlare. 
FORTIS, commissario regio. Colgo questa occa 

sione per dichiarare che l'interpretazione della 
prima parte di questo art. 1, o meglio l'intel 
ligenza sua, non ammette punto l'estensione della 
quale ha parlato l'onor. Calenda, 
Dice il testo: e L'emigrazione è libera salvo 

gli obblighi imposti zii cittadini dalle leggi>. 
Obblighi, s'intende, personali, verso leggi dì 
ordine pubblico; il diritto privato qui non 
c'entra. 
Sia puro frode il reato di cui si è reso col 

pevole il colono o l'emigrante; finchè l' impu 
tazione non si è convertita in condanna, non 
è applicabile la prima parte dell'art. I. 
L' imputazione non basta, ed è naturale; per 

chè ognuno si presume innocente (è questo un 
principio dì diritto che nessnno vorrà contra 
stare'), ognano "i presumo innocente tlnchè non 
vi sia contro di lui una condanna passata in 
cosa git:ùicata. 
Ecco perché non posso accettare la racco 

mandazione dell'onor. senatore Calenda : ecco 
perchè questa prima parte dell'art. 1 non può 
prestarsi a quella esplicazione di cui il sena 
tore Caleuda vorrebbe si tenesse conto nel re 
gelamento. D'altronde noi faremmo più rigida 
e gravo la legislazione vigeutc. 

Il decreto reale da me richiamato dà facoltà 
all'autoriià giudiziaria, nei casi indicati, d' in 
terdire il rilascio del passaporto quando lo 
creda opportuno. L'autorità giudiziaria può farlo 
quando crede, ma noi non possiamo convertire 
una semplice facoltà in un obbligo assoluto, 

Senatore CALENDA. Domando la parola per 
uno schiarimento. 

PRiSIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onorevole 
Majoraua-Calatabi.'.lllO. 
Senatore UJORAN!-C!LA.TABl!NO. Io rtirò osser 

vare che temo si sia caduti in un equivoco 
quando sì è ammesso che per leggo sia fatto 
obbligo al cittadino di richiedere il passaporto 

per l'estero. Il passaporto carne obbligo è cir 
coscritto ad una ipotesi determinata a seguito 
dell'antica legge militare, dal decreto regio, 
parmi, del 1857. Non era interdetto del resto 
allora, e molto meno ora, il diritto di viaggiare 
liberamentepcrtutto il mondo.aenzache il citta 
dino dovesse provvedersi di passaporto. Ora se 
sì ammettesse che, in occasione del passaporto 
che non si ha obbligo di richiedere, si deb 
bano indagare prima di rilasciarlo i rapport] 
dell'emigrante colla giustizia penalo, ne segui· 
rebbe l'affermazione indiretta dell'obbligo, per 
tutti, di un passaporto, e l'impedimento d'ogni 
libertà non solo dì emigrazione ma anche di 
uscita, a qualunque altro titolo, dallo Stato, e 
di vinggiare all'estero. 

E di vero, dovendo ammettersi il giustissimo 
concetto dell'onorsvols regio commissario ; e 
però non sapendosi il fine per cui uno si al 
lontana dalla patria, dovrebbe il provvedimento 
preventivo applicarsi centro chiunque vada al 
l'estero. 

E badisi che abbiamo, oltre alle svariatissimo 
comnnicazfoni di mare, Io Innumorcvoli di terra 
e in specie le ferrovie. ' 
Onde, per l'esecuzione di leggi cosiffatte, oc 

correrebbe investire gli agenti ferroviari, i co 
mandanti di battello, tutti coloro i quali si 
prestano al trasporto degli emigranti e dei scm 
plici viaggiatori, iuvestirli, dico, della potestà 
dì domandare se chi si muove dal suo paese sia 
abilitato a lasciare lo Stato, ovvero no. 

Ora a cotesti estremi sono più che certo che 
lo stesso onorevole Calenda non voglia arri 
vare; ma non arrivandovi, egli, in nomo della 
giustizia, bene a proposito invocata dall'ono 
revole commissario regio, e in nome di quel 
principio dì libertà che pare egli medesimo, il 
senatore Calenda, voglia riconoscere nell'emi 
grante cittadino, di emigrare spintovi dal bi 
sogno di conservare o dal volere di migliorare 
fa. propria vita, egli devo abbandonare qua 
lunque pensiero d'imporre ulteriore vincolo. ~fa 
se questo non volesse fare, che abbia il co 
raggio di proporre un emendamento che valga 
a inserire nella legge quant'egli raccomanda 
al regolamento : perchè io non accetterei mai 
che, cosi di straforo, ad una disposizione tanto 
ristrettìvamente interpretata dal regio commis 
sario e dalla Commìssìene, e che io mi acconcio 
Il non oltre contraddire appunto per non creare 
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nuovi ostacoli alla legge, si venga ad innestare 
uu regime di vero vincolo che, in moltissimi 
casi, si risolverebbe in un divieto di emigrare. 
Difatti uoi sappiamo che a tutte le parti 

di ciascuna provincia giudiziaria possono ap 
partenere gli emigranti, 

Ora, accettando il concetto del senatore Ca 
Ienda naturalmente l'autorità di polizia dovrebbe 
chiedere notizie dalla procura generale, questa 
dalla reg-ia procura, questa dalla pretura, o lo 
risposte devono ritornare dal mandamento al 
tribunale correzionale, da questo alla procura 
generale, da cui devono essere indirizzato al 
l'autorità dì pubblica sicurezza: uffici che d'or 
dinario risiedono in luoghi rliversi o loutaui. 

Ma tutto ciò signiflca passare qualche mese, 
e rendere possibili degli equivoci; significa in 
terdire la potestà di andare in cerca del pano 
fuori del proprio paese, arnmiserire ancor di 
più il cittadino che volesse emigrare. 
Io però torno a prendere atto dello dichiara 

zioni essenzialmente restrittive fatte in nome 
del Governo interno alla portata dell'art. 1; e 
confido che il regolamento, non che estendere 
le precauzioni che si dicono guarentigie o tu 
tela, valga ad impedire in modo assoluto la 
persecuzione, che, ncll' ipotesi contraria, e senza 
la volontà del legislatore, ne seguirebbe contro 
coloro che altro non esercitano fuorchè un di 
ritto prettamente naturale. 

PRESIDENTE. La. parola spetta al senatore Ca 
lenda. 
Senatore CALENDA. L'unico sch ìarimeuto che 

intendevo dare intorno alla mia proposta era 
questo. 
Io credo, e credo essere nel vero, che s' in 

contri un debito verso la società, dal momento 
che la società costringe un cittadino a presen 
tarsele per dar conto di un malefizio commesso. 

Or bene, se la società dice a taluno per 
mezzo del potere giudiziario : Ti obbligo a 
comparire innanzi di mo, e se non comparisci 
ti ci traduco con la forza; cotesto cittadino ha 
già incontrato un obbligo personale verso la 
giustizia dcl paese dal quale intende allonta 
narsi. 
D'altronde non è già che il provvedimento 

di cui io parlo debba applicarsi a tutti coloro 
che vogliano andare all'estero, ma solo ai con 
templati in questa legge; percìocchè essa, pur 
intitolandosi genericamente Disposizioni sul- 

I'emiçrazione, tende a regolare quella che, non 
inopportunamente, fu detta emigrazione mor 
bosa, provocata la mcrcè di arruolamento, a 
fine di speculazione. 
Io leggo nell'art. 5 che si ritira la patente 

all'agente che abbia procurato scientemente la 
partenza o l'imbarco di latitanti o <li evasi dal 
carcere o dalle colonie dei condauuati al do- 
micilio coatto, ecc. -.... 
Dunque un latitante (ed è pur tale il colpito 

da mandato <li cattura, non ancora giudicato), 
un evaso dal carcere (e può essere un sem 
plice giudicabile l'evaso) non è libero di par 
tire : tanto che all'agente, il quale non igno 
rava la qualità di latitante, o di evaso dal 
carcero dell'emigrante, si ritira la patente. Ora 
si viene ad aggiungere alla legge, provvedendo 
a quella guisa che io - non ostante il dissenso 
del commissario regio - non cesserò di racco 
mandare, o non si viene invece a promuoverne 
la osservanza secondo la parola o lo spirito 
cui s'informa, ponendo lo autorità politiche in 
grado di fare che il cittadino risponda in fac 
cia alla giustizia sociale clegli obblighi incon 
trati per mandato di comparizione, o per man 
dato di cattura? 
Senatore FERRARIS, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Ferraris, relatore. 
Lo prego <li esprimere anche l'avviso della 

Commissione, sulla raccomandazione fatta dal 
l'onor. Vitelleschi. 
Senatore FERP...\.RIS, relatore. L'articolo I con 

tiene duo parti. 
La prima parte, dopo la dichiarazione della li 

bertà di emigrare aggiunge la eccezione: e salvo 
gli obblighi derivanti dalle leggi"». 
Le dichiarazioni che a tale riguardo la Com 

missione speciale potrebbe omettere sono pre 
cisamente conformi a quelle già indicate dal 
l'ouorevole regio commissario. 
La Commissione non avrebbe altri argomenti 

da aggiungere per non accettare, quanto ad essa, 
le raccomandazioni dell'onor. seuatore Calenda, 
le quali, del resto, s'indirizzano piuttosto al Go 
verno. Dal canto suo la Commissione ha dichia 
rato sufficientemente Ja sua opinione, vale a 
dire che il regolamento deve rispondere ai con 
cetti che risultano dalla tutela e così ùagli ar 
rticoli 2 al 19 do! progetto di legge, non mai 
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ad ampliare o aggravare i prlncìp! stessi quali 
sono delineati nella legge medesima. 
Vengo ora alla seconda parte. 
L'onor. Vitellcschi ha dato nuove spiegazioni 

sopra gli emendamenti da esso proposti. A 
tale riguardo occorre esaminare brevemente 
quale sia lo stato dell'attuale legislazione, e 
forse ne apparirà come quello ch'egli desidere 
rebbe venisse espressamente dichiarato, si trova 
già implicitamente contenuto nella legge at 
tuale, modificata ora coll'art. I. La legge at 
tuale sta in primo luogo nell'art. 6; e dico G, 
secondo il nuovo testo uuico della legge dcl 
reclutamento; giusta il quale articolo 6, il cit 
tadino soggetto alla leva non può recarsi) al 
l'estero senza le cautele~prescri tte dal regola 
mento riservato nell'art. 176 d'una volta, ora 180. 
La locuzione recarsi all'estero non è sostall 

zialmento fuorchè quella- che si riscontra nelle 
disposizioni vigenti in ordine ai passaporti; 
non viene ad imporre maggiori o diversi vin 
coli. 

Il passaporto è il recapito, che:il cittadino, il 
quale si reca all'estero, si procura per proprio 
vantaggio, in conformità del regio decreto 13 no 
vembre 1857. - 
In diritto, non se ne deve indurre, anche per 

le eonsiderazioui esposte dall'onor. Majorana e 
dal commissario regio, vi sia obbligo di prov 
vedersene. 
La leggo vigente, ripeto, vieta al cittadino 

soggetto alla leva di recarsi all'estero senza 
l'opportuna denuncia, e senza osservare le cau 
tele prescritte dal regolamento. 

Cittadini soggetti alla leva sono, come giova 
ripetere, ed il giovane che non è ancora pas 
sato allo operazioni. della leva, ed il militare 
che si trovi iu:congedolillimitato. A queste due 
categorie di persone si {riferiscono' gli arti 
coli 612 e (3~4 del regoiamei1to-30 dicembre 1877' 
modificato il primo col § 91 <lei successivo 
27 agosto I8S2. :Ma -ò inutile.iICti-attèue-rci-di 
più in queste specialità di disposizioni; basta 
ritenere che la legge attuale col regolamento 
interdice al cittadino soggetto allalleva <li re~ 
carsi all'estero senza licenza dell'autorità'[corn 
petente pel servizio militare. 

Qui avvi un punto sul quale ritengo che 
l'opiuioue dcl commissario regio nonidebba es 
sere difforme dalla nostra. 
Il decreto del 1857 all'art. 6 dice: che i gio- 

vani Boggetti alla leva siano sottoposti allo 
speciale obbligo della licenza quando abbiano 
16 anni compiuti. Per contro i rezolamentì, 
posteriori; relativi alla legge del reclutamento 
portano, per decreto 1877, il diciaunovesimo 
anno, per quello 1882, il diciottesimo. 
Ora siccome è principio di diritto che alla 

legge generale si deroga sempre con una legge 
speciale, e tanto più, quando posteriore, così 
non dubitiamo che il vincolo, che discende 
dall'art. 6 della legge del reclutamento e dal 
primo del presento progetto di legge, debba co 
minciare all'anno diciottesimo. 
In merito di siffatti divieti, si osservò ed a mio 

avviso, non senza ragione, che il vincolo rie 
sca tal volta eccessivo, mentre interdice lo uscire 
dal Regno ai giovani <li 18 anni che non ab 
biano ancora passate le operazioni della leva, ed 
ai militari i quali, dopo avere compiuto la loro 
ferma, sono in congedo illimitato. 

Mi astengo dallo esprimere su ciò la mia 
personale opinione; quella della Commissione 
è che il divieto confermato nell'art. l sia una 
necessità. Non si può permettere che il cittadino, 
il quale ha un obbligo indeclinabile come quello 
portato dalla legge del reclutamento, possa sot 
trarsene per mezzo dell'emigrazione; esso deve 
impetrare la autorizzazione. 
La licenza si concederà o no, secondo i 

casi; negata, potrà talvolta essere di grave im 
pedimento alla libertà naturale di emigrare 
e per conseguenza di provvedere alla sussi 
stenza resa difficile in patria. Ecco la ragione 
per cui l'onor. Vitelleschi vorrebbe, seppure 
ho tenuto giusta memoria delle aggiunte da 
lui proposte, che alle disposizioni dell'alinea 
dell'ari- l si sostituisse: che coloro i quali si 
trovano in quella condizione dovessero denun 
ciare la partenza cd il luogo della destinazione, 
e che non si potesse negare il consenso, se 
non quando il viaggio sembrasse evidentemente 
contrario agli obblighi del servizio. 
Ora, se bene si guarda alla sostanza del ci· 

tato regolamento, le moditlcazioui proposte si 
risolvono pur sempre a quello apprezzamento, che 
il miuistro della guerra, in qualunque ipotesi, 
sarebbe chiamato a fare, delle circostanze spe 
ciali in cui non vi sia pericolo che l'emi 
grante si voglia sottrarre all'obbligo della leva, 
scmprechè, da una parte, vi siano circostauze 
particolari di famiglia le quali dimostrino l'ur- 
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genia e la. necessità dell'emigrazione e, dal 
l'altra parte, non si sia in tempo di guerra. 
Ora lo raccomandazioni dell'omendamonto mu 
tar.ebbero, in certo modo, il punto di partenza. 
del criterio, ma non toglierebbero al ministro 
l'obbligo ed il diritto di farne congruo cd equo 
apprezzamento. 

Vi è un arbitrio che potrebbe dirsi sconfinato, 
è vero. Ma in quante leggi, forse in tutti quei 
casi in cui si deve ricorrere al criterio ammi 
nistrativo, vi è un giudizio a cui sarebbe dif 
ficile il determinare modalità e contini. 

Non è credibile che il ministro, in posizione 
così eminente, voglia usare nè parzialità pre 
giudizievoli alle famiglie, nè farne uso senza 
necessità del servizio militare. 

Qualora vi fossero abusi, ed è a confidarsi, 
che non ne avvengano, anche per onore, sa 
rebbero pur sempre casi eccezionali a non 
potersi portare come un argomento esclusivo 
della regola. la quale, meglio che introdurre si 
vorrebbe :\ confermare colla legge in esame. 

Raccogliendo dunque le cose esposte su quo 
sto articolo primo, la Commissione è d'avviso 
che sulla prima parte 11011 si debba faro nes 
suna variazione, e che il priuci pio sia ben ile· 
terminato, in modo che il regolamento non lo 
possa nè ampliare, uè alterare. 

ltiguarùo alla seconda parte, forse la più es 
senziale, che, nella sostanza, non porta alcuna 
variazione alle leggi vigenti; e che se alla pro 
cedura che si trova stabilita in quei regola 
menti altra ne vorrà surrogata forse meno 
complicata; che influe è da coufìdare che nel 
I'applicazione il ministro non sarà mai per al 
lontanarsi dalle regole di giustizia e di equi là ; 
ohe, infine, quando anche si volesse s~ndere a 
maggiori determinazioni où anche a raccoman 
dazioni nello scopo <li prefiggere dei limiti o 
dei modi <li esercitare lo apprezzamento, non 
sarebbe possibile raggiungere siffatto scopo. 

La Commissione adunque insiste nel pregare 
il Senato aù approvare l'art. 1 tal quale veune 
proposto. 

Senatore VITELLESCill. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCHI. Io non posso rispondere, 

essendo chiusa la discussione generale, a tutto 
quello che è stato detto nei due discorsi del 
l'onor. commissario regio e del relatore. 

Devo limitarmi a queeto articolo, e in questo 

articolo stesso non insisterò su quella che con 
tinuo a credere scorrettezza della sua reèa 
zione, cioè sull'affermazione con cui esso inco 
mincia. 

E non tanto perchè sia una materia di diritto 
naturale così evidente che sia superfluo di affer 
mare come sia inutile di negare, quanto perchè 
le leggi uon si fanno per enunciare delle a1Ier- 

. . - maziom astratto. 
Se la nostra legislazione finora fosse stata 

proibiti va, capirei che si dicesse: d'ora innanzi 
lo precedenti dispoaiziouì sono abrogate e I'emi 
grazioue è li ber a; ma essendo stata libera 11- 
uora e credendo il signor ministro che debba 
restare tale, non v'ha ragione di all'ermarlo. Ed 
è sempre pericoloso il farlo, come diceva l'ono 
revole Majorana, perchè quel che si afferma 
oggi, si può negare domani. 
lo credo che in verili il ministro ha sentito 

il dovere di dirlo solo per paura che il pub 
blico non lo credesse. 

Ma siccome ìn questo punto io non ho fatto 
proposta, cosi lascio l'argomento e vengo al mio 
emendamento. 

Nel suo accurato e forbito discorso il com 
missarlo regio non ha potuto dimostrare che 
sotto le parole: « militari di l n e 2' categoria 
in congedo illimitato> non sì contempli la grossa 
maggioranza di tutti gli elementi sani ed attivi 
della nazione. 
Se si fa il conto di l l leve, per 11 anni, si 

ha tutta la gioventù più florida della nazione 
durante il sol tempo della loro vita che è utile. 

L'onorevole commissario regio non mi ha po 
tuto neanche negare che quando si domanda 
la licenza per partire vuol dire che il partire 
non è libero ... 

FORTIS, commissario regio. :Ma quando si 
hanno i requisiti essenziali. 
Senatore VITELLESCHI... Dunque rimane fermo 

quello che io ho detto, che l'emigrazione è li 
bera, ma viceversa poi tutta la parto più flo 
rida e capace di emigrare non è libera di 
partire. 
Il nostro relatore disse ieri che la Commis 

siono aveva veduto se c'era nulla nella legge 
che ripuc-nasse a principi generali di diritto; 
e che, non avendoci trovato nulla, aveva cre 
duto di doverla approvare. 

Ora per me invece questo fatto, che ho con 
statato, ripugna alla giustizia, ripugna alle co- 

..l . 
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stnmanze del nostro tempo, o ripugna all'idea 
generale che prevale nella nostra ìcgisìaziono. 

A questo stato di cose tanto l'onorevole com 
missario regio, quanto, mi pare, l'onorevole 
relatore ci han no tlat o d ue con .. solazioni. 
Essi hanno detto : da noi si ò così miti ; la 

giustizia funziono. tanto dolcemente che nessun 
rischio vi è di concedere questa Iacoltà discre 
zionale al ministro. 
llanno poi soggiunto l'altro argomento, che 

cioè la legge vigente non è diversa da quella 
che si prtJpone di approvare. 
In primo luogo io risponderò che veramente 

si è fatta una rivoluzione per arrivare a che 
la 'iita e gli averi degli individui non siano a 
dieposizione di un individuo, quantunque, alle 
vclto, questo indivìduo possa essere benevolo 
e mite. 

Sono conto anni che l'Europa fa rivoluzioni, 
perchè i suoi averi e la sua vita non sicuo più 
dipendenti dal buono o dal cattivo umore di 
chicchessia. 
Ora, praticamente parlando, quando il rela 

tore diceva che l'onor. ministro della guerra 
non potrà faro a meno d'interpretare la legge 
largamente e benignamente, ·io faccio riflettere 
che ci saranno lici rninistt-i <lellu guerra che 
nel giudicare le probabilità di pace e di guerra 
avranno delle apprensioni oscure, come ve ue 
saranno di quelli cho vodrnnno 11~ cose in color 
roseo. Lo apprensioni oscure del ministro della 
guerra bastorauno a fermare una gonerazione 
di giovani <lai provvedere nel modo che cre 
dono più opportuno al loro avvenire, mentre 
che le apprezznzioui più rosee dcl. sito succes 
sore lasceranno la prossima generazione prov 
vedere corno intende ai fai ti suoi. Dovo sarà 
con questo sistema l'egu:igliam:a garantita dallo 
Statuto 1 Nè è a dirsi che i diversi apprezza 
menti possono essere incolpati, perchò nessun 
ministro può dirigersi altrimenti che secondo 
le proprie convinzioni. Se io fossi ministro della 
guerra, non saprei ag-lre altrimenti in questa ma 
teria che seconde il mio convincimento. 
li senatore Majorana diceva che in un paese 

dove vi è tanto parlamentarismo come il no 
stro, non vi è il rischio di eccessi ; io in vece 
vedo in questa coudizioue di fatto un altro )lC 
ricolo, ossia quello della iugereuea parlamen 
tare, per il quale i ministri saranno costretti 
a dare licenze in rag ione delle influenze ; e chi 

Di1e1u1icmi, f. 413. 

avrà per sè un santo protettore partirà in ogni 
caso; chi non ne avrà, farà come potrà. 

Infine, io senza volere esagerare, non posso 
persuadermi che questa non sia uua legge d'ar 
ùitrio sopra un soggetto che ùon'"bbe essdro 
sa.ero alla giustizia e alla libertà. 

E passo ali'altro nrgome11to, che riconosco di 
m:igs;i'·'r Yalor~, ciùè lo statD attuale della le· 
gislazi0i.e; ma iu questa tesi si contiono il più 
grarn pericolo per ogni libertà. 

Le l:heruì. n0n se ne vanno mai tutte a·l un 
tratto, m:i poco alla \"(lita. Se fossero state 
enun;:i;1te aila pri 'll.'.l tnttc le d:spo!òizioni che 
hanno itnpo5to le più odios~· servitù non sare~ 
bero stacc in alcuu tempo tollc1•ate. È a po~o 
a poco e c.:rn un sog-uito di disposizioni gradu1li 
che si giunge a q11aluur1ue assurdo. 
Ora <(Ili vi è un arLiculo 7 il qnale òice: « Il 

citta:ìinù sq;gctto alla leva non può recarsi 
ali"cs~cr<), s·~nz<i, ccc. -.. 

E •1uestn è llbba~tanz:i comprensibile in un 
1 parse L!urn c'è la J._~va militatP, in quanto che 
cad1)ntlo i doveri di lc\"ll a ~O anni non è pre 
sumibile che un uomo emigri utilmente prim11. 
o perciò 1wn si lascia. pa:·tire che quando ha 
p<1gato il suo dehito. 

Audia:110 nl rri..-.:ilnmeuto che è venuto un 
anno dopo, il qunle ha fotto già un passo di 
più scl1bcne in una m;l!lièra più velata. 

Non si par).'.\ r·iù nel regol.'.4lllClltO di perme3so, 
ma Si<Ìitlll<~ntc ui 1•11S8él.)•Orto. Pclr altro il pll.! 
sapono Il'ìu soln si p1iÒ 1H•g11rc ai giovaui sog 
getti alla leYa, ma la di,;po:sizione è esteso. an 
clrn ai mili111ri in .:0ngcdo illimit1tt0. 

St dice: « rI militare i:1 congedo illimitato 
~d 11pp.i1tnn·~nttJ a!l'1~s,~rcito per:iiancntc o alla 
rniiizia mobile, ~o 1lt•si•lcra oacut:r•! un passa: 
p0rto per !"estero, d.;n, f'ar;ie dom.1nda, ecc.». 

01'a ch0 si;rn11k:t qu~,,:ta facl)ltà rii riflntaro 
il pas-,.'.lporto? È as~:1.i difficile di apprezzarne 
la 111.wt:.•llt, pe:·c::è il p:ts~a;1orto no:1 è neces 
sari<> per pmt1r.•, e •1ui!ldi finora al militare 
in cong-edo illimitato :;i pote,·.r, br~nsì rifiut:tre il 
1•as~apr:1•to, ma vi<>~Ycr::>:t pnt,l\":i. partire .... 

FOR.1'13, cufftm!\~w·io r.:9ia. Vtwl ùiro che il 
passaporto si poteva o no:i :;i 1nluva dare. 
Senatore Yirf:LLES~il!. .•. Che µuni~ioire c'era 

per chi pattiva senza passa.porto? 
FORrrs, co111mis8r1rio 1·egw. Era. in frode con 

I:i. legge. , 
PRESDEIHE. Prego di non iuterrompcro. 
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Senatore VITELLESCBI. .. lo non nego che con 
quella insinuazione fatta nel regolamento nou 
si sia voluto fare qualche cosa d'analogo a 
quello che dice l'onor. commissario rPgio, ma 
nel fatto non si era riucsito perché non si era 
osato. Oggi invece si osa parlare chiaro, qui 
non si tratta più ti i passaporto, ma si dico che 
i militari di la o 2• categoria non p Hç,:mo re 
carsi all'estero senza domandare una lircn :a, 
Il passaporto è una specie di garanzia di cni 

ciascuno può fare a meno ; io ho sempre Yiag 
giato senza passaporto e non mc ne sono tro 
vato peggio; ma <pii si dice chiaramente che 
senza una esplicita licenza nn uomo nou si può 
allontanare dal proprio paese. 

Ora vengo all'ultimo punto, cioè alla impor 
tanza poli tica di questa disposizione, sulla quale 
io devo anche rispondere ad alcune osservazioni 
che mi sono stato fatte dall'onor. commissario 
regio e dall'onor. Ferraris. 
L'onor. commissario regio ha creduto che io 

volessi favorire l'emigrazione ed ha creduto 
anche che io avessi voluto dire con una certa 
specie di cinismo che era meglio sbarazzarsi di 
questi elementi. Nulla di più contrario al mio 
pensiero. Io non voglio nè incoraggiare, ne im 
pedire l'emigrazione e anzi che sbarazzarmi 
vorrei che questa povera gente, della cui sorte 
sento anch'io la mia millesima parte di re 
sponsabilità, potesse stare tranquilla a casa sua 
piuttosto che trovarsi nella necessità di andare 
a cercare il suo pane all'estero. 

Io non ho detto che quello che in forma più 
scientifica ha dl'tto l'ouor. Majorana ; vale a 
dire che vi è un rapporto fra le sussistenze e 
la popolazione. QuanLIO mancano le sussistenze 
bisogna che la popolazione diminuisca o so r.e 
vada. 
L'onor. commissari" regio ha <letto che vi è 

un'altra via: cioè quella di aurncutare le sus 
sistenze; facciamoli stare felici al paese loro, 
mi diceva l'onor. commissario, piuttosto che 
mandarli altrove. Ora, onor. commissario regio, 
sa che ci vuole per aumentare le sussistcuzct 
Ci vuole semplicemente l'aumento della produ 
zione o della ricchezza; e la produzione e la 
ricchezza non si accrescono altrimenti che con il 
capitale cd il lavoro. 
li lavoro ai può intendere in due moòi: la 

voro intellettuale e lavoro manuale. Ili questo, 
ossia delle braccia I' Italia ne ha quante vuole i 

ma il lavoro intellettuale, per il corto tempo in 
cui l'Italia ha potuto darsi largamente l' ìstru 
zione uecessaria, è ancora al dì sotto di molte 
altre nazioni per tutto ciò che si riferisco alla 
produzione. 

Ma quel cho ò più importante si è che il 
lavoro senza capitale è un valore che non si 
realizzare. Il lavoro senza capitale non produce. 
Quei due fatturi di ricchezza nello conùiziollt 
della civiltà moderna sono inseparabili. Ora il 
capitale, a meno che con lo miniere del Mes· 
sico, non si ottiene altrimenti che dai risparmi. 
E quindi con una legislazione che j.rende dal 

15 al 20 per cen to sulla ricchezza mo bile, dal 30 
al 40 sopra la ricchezza fondiaria, non ci sono 
risparmi possibili; cd è perciò che lo Stato che 
noi rappresentiamo ed il Governo che lei rap 
presenta si trovano nel momento attuale nella 
impossibilità assoluta di risolvere il problema 
nella prima forma, vale a dire aumentando le 
sussistenze; anzi si trova condannato a dimi 
nuirle costantemente, perchè I'Ital.a da parecchi 
anni mangia il suo capitale, e mangiando il 
suo capitale la sua produzione tendo a di· 
rninuire. 
Ora in questa situazione possiamo noi uma 

namente, razionalmente obbligare l'eccesso della 
popolazione a rimanere? 
Questa è la questione gravissima che si na 

sconde sotto questo titolo cosi sernplico e così 
innocente di disposizioni sulla emigrazione, una 
questione che io riassumo cosi. 

Noi abbiamo messo una grande quantità. di 
gente nella condizione di dover vivere disa 
g-iatarnente o andarsene, ed io credo che sia. 
giusto o più politico di lasciarla andare, piut 
tosto che obbligarla a rimanere cou le conse 
guenze che ne possono derivare. 

Queste sono lo ragioni per cui io mantengo 
i miei emendamenti, quantunque, guardaudomi 
intorno, non creda che, avendo h. Commis 
sione ed il .\Ii11islero contrario, abbiano grande 
probabilità di essere accettati. Ma a ciascuno 
il suo còmpiio, io erodo di avere fatto il mio. 
Senatore HRl.lA.lUS, relatore, Do::naudo la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FERRARI3, relatore. Io non entrerò 

nel merito delle considerazioni espos~e dall'ono 
revole collega perchè vi risponderà l'onorevole 
commissario regio, trattandosi di materia. che 
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riguarda la esecuzione della legge, cd il rego 
lamento, che la deve disciplinare. Solo mi preme, 
non dico di difendere l'operato della Commis 
sione, ma cli spiegare il conc~tto che il rela 
tore intese di esporre e che mi sembra essere 
stato non completamente ricordato dall' onore 
vole preopinante. 

Noi abbiarco detto che alJon111ando si pre 
senta una lecge la quale non offende nessun 
principio, nessun diritto, il Senato suole non 
insistere sul le correzioni od emendamenti o mo 
difìcazioui che forse vi si potrebbero introdurre, 
semprechè il testo proposto sia plau;;ibilc nella 
sua sostanza, e che, d'altra parte, il rinvio 
all'altro ramo del Parlamento potesse ritardare 
una leg~o che si dichiara desiderata e di ca 
rattere urgeutc. 

Questo fu cd è il nostro pensiero, e lo vo 
gliamo confermare aflìnchè non possa nascere 
nemmeno il dubbio cho vi fosse una Cu:nruis 
sioue senat<•ria, la quale si arrestasse dall'u 
sare dcl suo diritto al proporre al Senato una 
correzione quando la credesse soltanto, non che 
necessaria, anche soltanto utile, come spiega- 
zione. 

PRESIDnTE. Ln parola spetta al commissario 
regio. 

FORTI'!, cnmmi~sado i·egio. Io sono in dovere 
di rispondere poche parole al senatore Vitel 
leschi, il quale, pur proroetlenù~ che ."?" vo 
leva nò poteva rientrare nella discussione ge 
nerale cffetti,·amente si è dilungati) a confutare 
per tìÌo e per segno tutto quello che cbb~ 
l'onoro di esporre al Senato nella se.ìuta di 

ieri. 
Quello!\ sua premessa mi è sembrala per lo 

meno superflua ... 
Senatore VlTELLESCill. Ho parlato sull'art. l. 
FORTIS commissario regio. A proposito del 

l'art. I Ì•r,uor. senatore Vitelleschi ha richia 
mato tutte le questioni da lui trattate ieri nella 
discussione generale. 
Egli dice: tutta la gioventù valida del paese 

è soggetta al vincolo militare e non è in realtà 
)ibera di emigrare. 
E sia. Io diasi già ieri che la questione ha 

due aspetti. Non bisogna preoccuparsi unica 
mente della libertà di emigrare. È mestieri 
anche tener presente che ogni cittadino ha 
l'obbligo di servire la patria, prestando il 
servizio militare : e che nessuno deve potersi 

sottrarre a quest'obbligo, perchè l'eseuzione 
degli uni si risolve nel danno degli altri chia 
mati a surrogarli. 
Ella, onor. senatore Vitelleschi, non ha con 

siderato questo secondo lato della questiono ... 
Senatore VlTELLliSCill. Domando la parola. 
FORTIS, commissw·io regio ... Bisogna non di 

menti care i doveri, per sostenere unicamente i 
diritti. 

Dcl resto i: vincolo della leggo non impedirà 
di fatto l'emigrnzioue, come non fu impedita 
sin qui. 

Vi dicono le statistiche come migliaia e mi 
gliaia di permessi si concedono annualmente 
dal ministro della guerra. 

Che dunque si debba in condizioni normali 
tener conto del diritto naturale che ognuno Ila 
di provvedere a so stesso, ai propri bisogni cd 
a quelli della propria famiglia, cercando anche 
fuori della patria il lavoro cd i mezzi di sus 
sistenza, lo riconosco; ma contendere al mini 
su o della guerra la facoltà d" impedire in date 
circostauzo I'emigraziono dci giovani che ancora 
hanno 1111 debito personale verso la patria, sa 
rcbbe come offendere i diritti della patria stessa 
che uoi dobbiamo gelosamonto custodire. 
lo dissi inoltro che nulla facc•.1010 di nuo'\'o 

con ([ttesta lcgg-e . .Ma l'onor. Vit()lleschi, esa 
minando lo d:sposizioni dello quali si è valso 
fin qui il ministro della guerra per daro o non 
dare il permesso di emigrare, ha voluto soste 
nere che la legge ùel reclutamento nl)n darebbe 
tli per so stessa questa facoltà al ministro della 
guerra, o che solo in virtù di regolamenti e 
di circol:iri interpretative si è dat:i alla legge 
una portata che non aveYa. 
Io non posso ammetterlo, ma dichiaro al 

tresi che a mc non tocca discutrr di ciò. 
lo debbo semplicemente considerare lo stato 

di fatto per giudic:>rc se o quali innoYazioni 
con questa leggo si apportino. E innovazioni 
sostanziali non se no apportano di sorta. 

Lo hn dimostrato luminosarucuta anche l'ono 
revole relatore, e crederei perfettamente ozioao 
l'insistere su questo IJUnto. 
li ministro della guerra, che più di tutti. è 

in grado di dar giudizio competente ed impar 
ziale, userà. discrezionalmente dolla facoltà di 
impedire l'emigrazione dei giovani non intera 
menLe prosciolti dagli obblighi militari. La 
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necessità dcl permesso era conconlcmeute ri 
conosciuta anche per le vigenti ùispoi;;izioni. 
Quanto alla ricerca che il senatore Vitelle 

schi ha voluto fare delle cause della emigra 
zione, addossando quasi intieramonte allo Stato 
la colpa dell' inacerbirsi di tale Ieuomeuo, io 
credo in verità die egli sia in errore. 

Sono molteplici le cause <lcll'emig-razioue e 
molle di esse iudipendeuti da ogni rcsponsabi 
lità dello Stato. È fuori ili dubuio «he in Italia 
sono molto onerose le tasse dirette e indirette. 
Ma sarebbe una vera esagerazione il dire che la 
gravità delle imposte e la causa preci [!li'.\ J...Jla 
emigrazione. 
Una parte della emigrazione è anche deter 

minata dal desiderio dcl meglio. i~ verissimo 
che alcune provincie si spopolano perché il con 
tadìno non trae dal suo lavoro quanto tasta por 
campare la vita; ma è vero altresì che iu militi 
casi I'emìgrazioue viene eccitata dalla speranza 
o clallJ. illusione cli trovare migliori eon.lizioni 
di lavoro e di v ita, e da quello spirito 1ì" iutrn 
presa che può auche essere fecondo d i ottimi 
risultati. 

Guardiamoci in qualunque modo, onor. sena 
tore Vitelleschi, dnll'nddossare allo Stato questa 
enorme respousabilità ; la responsabilità cioè 
della grave miseria. che in alcune parti d' Italia 
obbliga il coutadiuo ad abbaudonare il suolo 
della patria. che non lo nutre. 
Se noi volessimo, onor. Yitelleschi, entrare 

in questo grave torna delì' iurìueuza che il si 
stema tributario esercita sull' impoverimeute 
del paese e sulla miseria delle classi inferiori, 
potrei forse trovarmi <l'accordo con lei sino 
ad un certo segno ; ma se poi dovessimo con· 
cepire la riforma del nostro sistema tributario, 
per metterlo in armonia, ad un tempo, coi bi 
sogni e colle forze del nostro paese, non so 
se saremmo più d'accordo. 
Secondo mc uno dci vizi del nostro sistema 

tributario sta nel difetto di vera proporzione; 
perchè la proporziono attuale uou è la vera. 

Se noi troveremo il modo di colpire la vera 
ricchezza e tutta la ricchezza, maggiori saranno 
le risorse dello Stato, minori i gnavami del po 
polo, e minori i danni economici che ora si 
lamentano. 

Ma di ciò, onor. senatore Vitelleschi, non è 
ora il momento di parlare. EJ è pure fuori di 
luogo, percbè eccede i confini di questa .legge, 

il cercare le cause <leìl'emigrazioue. Non giova 
eompeu<liarle nella tristo paroia miseria, quando 
non si voglia spingere più oltre la ricerca per 
rintracciare le cause ùella causa. 
Quando voi awito <letto che la causa doll'emi• 

graziouc iu alcune provincie è la miseri·a, il 
i;rob!erna non è sciolto. Disogua rinvenire le 
cau$e ùi questa mi5cria e pensare ai rimedi 
opportuni. 

Nou è quindi il ca>:10 di continuare in siffatta 
discuss.ione: c<l io Jirngo il Senato di passaro 
senz'altro alla votaziouo dell'articolo. 
Q:1anto:a1l'cmeudamcnto proposto dall'onoro~ 

voi·~ sc:wtore V ite~leschi, <luolmi <li uon poteclo 
a1~ettare. O io m' ingauuo o l'emendamento 
contiene la sostanza della disposizione volllta 
dal Go,·cruo. 

Il concetto dell'onor. senatore Vitelleschi ò 
questo: che quando l'emigra2Ì<inc sia incompa 
tihile con gli oneri del servizio milfure, il mi 
nistro abhia la facolti di imperlire la partenza. 
Ora, se si accorda qu.csta facoltà al ministro 

in tutti i casi nei quali egli possa giudicare 
incompatibile l"emigr~zione coi doveri del ser 
vizio m:Iitarc, tanto vale rimctter;;i interamente 
al suo arbitrio discr~tionale. 
Voi sapete del rei>to come viene esercitato. In 

conclizioni normali l'emigrazione uon sarà certo 
impedita. Ma in condizioni diverse o quando 
il fenomeno as5umesse larghe proporzioni, credo 
che sarebbe dovere strettissimo del Governo, 
e dcl ministro della guerra in particolare, il 
preuùere quelle misure che potessero assolu 
tamente impediro ai giovani validi alle armi 
<li sottrarsi ai doveri. che essi hanno verso la 
patria. 
Dern poi dichi,:1rarc che son.o perfettamente 

d'accordo coll'onor. relatore ùella Commissione 
ncll'interpretazion.e di quelle disposizioni di 
legge cho sono stato citate in questa discus 
sione. 

PRESIDEKTE. H.l facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Vitellc::.chi. 
Senatore VlTELLESCHI. Aveva.domandate dipal" 

laro, ma avrei potulA ainche farne 1. m.eno. dopo 
lo parolo, dette in ultimo del· suo. discorso, 
daU'onorevale ccunm:i.8sario regio. 
Prima egli aTeva detto che i.O< non mi «la.va 

pens~o del aervizio~i;nilitar.e, 111a poi ha do· 
vuto convenire che per quanto riguarda iJ: Bel'- 
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"Vizio militare, la sostanza del mio emendamento 
è conforme a quella dol progetto ministeriale. 

Quc~to basta a mo per giustificarmi da quel 
l'accus:'I, che cioè io uon mi preoccupava del 
servizio militare. 

Aveva già detto ieri, che per quello stesso 
scopo esistono ~ii le lecmi che concernono i ..... ~l') 

disertori che sono molto più efficaci di questa. 
Ogni cittadino che ncn riuunzi« alla sua 

patria ha l'interesse di non incorrere nella 
diserzione. 
E chi rinunzia alla sua patria parte senza 

licenza; ma malgrado ciò, nella previsione di 
eventualità di guerra, ho introdotto quella mo 
dificazione ultima, per mettersi al coperto anche 
di quei movimenti di sorpresa che possono su 
scitarsi in tempi difficili. V cda fino a che punto 
mi sono preoccupato delle esigenze del servi 
zio militare. 

L'onorevole commissario regie mi ha accn- 1 

sato cli essere rientrato nella discussione ge 
ncrare, e veramente io ci sono rientrato per 
chè mi era indispeusabile per dimostrare che 
so io insisto in un emendamento, bisogna che io 
abbia la convinzione che si tratta di uu grande 
interesse da sostenere, e non poteva giustifi 
care q nesto grande interesso sensa dire eiò che 
ho detto. 

L'onorevole commissario regio invece, alla 
sua volta, è entrato a piene vele in una di 
scussione sociale. 
Io non lo seguirò s11 questo campo, perehè 

non è qui il luogo dì questioni teoretiche ed 
astratte. 

FORTIS, commissario repio. È stato il primo 
lei a entrare in questa discussione. 

PRE3ID&NTE. Prego di non interrompere. 
Senatore VITRLLESCnI •.• Io ho detto semplice 

mente questo ... 
FOR:TIS, commissario 1·egi'()... che il sistema. 

tributario è causa dcl~& miseria. 
Senatore VI'!'KI,LK9CII... cbe l'Italia è nn paese 

che pa-ga fra il 30 e il 40 por cento tuttocom 
preso sulla proprietà, e circa il 20 per ~nto 
soli& industria. 

FORTm,. CO'l9tmissm-io regio. Dunque ò venuto 
a· dire· che il sistema tri~rio è ama. di mi• 
seria·. 

P-BISlmTE. Prego di non· inten-omporc. 
Senawre VI'i'EWSCHI. Ora siccome- non e'è•ai 

cnu- altro Stato llsl mondo che paghi in q•este 

proporzioni, mi· vorrà concedere r'onor. commis 
sario che sia molto probabile che questo fatto 
abbia uua qualche influenza sopra l'impoveri 
mento del paese. 

Se poi ella vuole esaminare chi soffre mag 
giormente di questo stato di cose, dirò brevis 
simamente, che pur troppo chi soffre prima e 
maggiormente dei disordini economici è sempre 
il povero ed è perciò che il povero soffre più 
dell'agiato quando il commercio o proprì&tà 
sono in sofìerenxa. 

Quando l'onor. Fortis troverà un sistema per 
cui i poveri possano vivere altrhneuti che della 
proprietà e dcll' industria, allora è indubitato che 
si potrà aggravare la mano sopra questi due 
cespiti della ricchezza, rovinando magari gli 
agiati, perchè si compia quest'ultimo sogno del 
!' eguaglianza, di essere tutti poveri. ~1a finchè, 
come a vvìeno ogigi, non si vive poveri e ricchi 
che sopra la proprietà e I' industria, non si può 
ìmpoverire questi duo cespiti senza colpire i 
poveri a migliaia. Una buona parte di questi 
emigranti hanno il pomposo titolo cli proprietari. 
Sono di quei proprietari intlnite!Jiuti che regi 
strò I' ìnohiesta agraria, che si liquidano a mi 
gliaia sotto 1' azione esauriente del fisco. E 
quindi prima e fra~tanto che egli pensi al plinto 
di vista subiettivo ncll' ardua questione delle 
imposte, io non posso, in quest'occasione, fare 
a meno, da che egli mi ci ha iuvitato di invitare 
clirigr.ndo:ni al regio commissario: il Cotern~ 
aù occuparsi clella parte obbiettiva della que 
stitme, ossia a cnrarè un po' meglio i cespiti 
della ricchezza nazionale, perchò sopra tutto 
quando ei vuol fare la grande poHti- ci vo 
gHouo i mor:zi, e si hanno· mezzi solo quando 
le proprietà o le i:ndustl'ie prosperano. QWlndo 
iuvece queste sono in sofferenza, in alto si sta. 
a· dis:lgio, ma in basso si emigrai. 

Mi perdonerà il Sonato di avere seguìto il 
regio c~mmissei:io in. queste, che, sebbene 
siano• dil.'tl.gav;iotli-, sic legane cosi strettamente 
al fenomeno del quale si occupiamo, che è deUa 
più ai·ta importanza ch0! non ci si lascino· sU.. 
bilire gi.adizi erronei· di qoalulll'fl1"El manieri&. 
Io aonchiudo mantenendo il mio:emendameuto' 

solo perde cttetfu' che qnudo ei ha;f6'de•nella 
iruportanza. e bontà- di. nna. oaosa · non· si d~ 
ah'bandotrare fino cl!e ttoll' 1li llOllO esperhntn .. 
tat6· tirtte Je- lltee, per riuscire. ~ uoa è appro· 
vato, non mi restia.. che a. racoomand&rQ· al· mi-.· 
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nistro della guerra perchè interpreti questo ar 
ticolo nel modo più equo. 

PRESIDENTE. Verremo ai voti. 
Il senatore Vi telleschi propone di moditlcare 

il secondo comma dell'art. l)1el modo seguente: 
« ... non possono recarsi all'estero senza de· 

nunziare al ministro della guerra la loro par 
tenza o il luogo della loro futura dimora. 

« Allorchè il loro viaggio appaia incompa 
tibile con i loro obblighi di servizio il ministro 
della guerra potrà trattenerne la partenza ». 

Pongo ai voto questo emendamento dcl signor 
senatore Vi telleschi che il commissario regio 
e la Commissione non accettano. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(N'on ò approvato). 
Pongo ai voti l'art. l nel testo che fu già letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
{Approvato). 

Art. 2. 

Nessuno può arruolare emigranti, vendere 
o distribuire biglietti per emigrare, o farsi me 
diatore a fine di lucro fra chi voglia emigrare 
e chi procuri o favorisca imbarco, s'egli non 
abbia avuta dal Ministero la patento di agente 
o dal prefetto Ja licenza di subagente. 

(Approvato). 

Art. 3. 

P(1r ottenere la patente di agente d'emigra 
zione occorre essere cittadino italiano domici 
liato nel Regno, maggiore di età, non privato 
dei diritti civili, nè sottoposto alla speciale sor 
vegliauza di pubblica aicurozza, e non essere 
stato condannato per reati contro la fede pub 
blica, o relativi al commercio, o contro il buon 
costume, o contro le persone e la proprietà, nè 
essere stato condannato per contravvenzione 
Alla. presente legge o al relativo regolamento. 

La patento non può essere couceduta a mi 
nistri di culti nè a funzionari dello Stato o im 
piegati in amministrazioni pubbliche locali. 

Se la patente è chiesta da un'associazione, 
la domanda deve essere accompagnata dal 
l'atto di costituzione della società e dalla de 
signazione dei soci o amministratori che hanno 

la firma sociale, i quali abbiano le condizioni 
richieste dal precedente alinea. 

(Approvato). 

Art. 4. 

La concessione della patente di agente è vin 
colata 1.J deposito di una cauzione di L. 30lXt 
a 5000 di rendita in titoli dello Stato. 
Tale cauzione dovrà essere reintegrata dal 

l'agcuto tutte le volte che per applicazioue della 
presente leggo ossa sia stata diminuita. La rein 
tegrazione dovrà essere fatta nel termine di 
quindici giorni dalla richiesta dell'autorità po 
litica. 
La cauzione, salvo che penda giudizio a ca 

rico dell'agente innanzi ai tribunali ordinari, o 
innanzi lilla commissione arbitralo di cui al 
l'art. l7 della presente legge, sarà restituita 
quattro mesi dopo che l'agente sia morto, o 
abbia dichiarato di ritirarsi dalle oj.erazioni, o 
abbia perduta la patente per effetto dell'arti- 

1 colo seguente. 

I PRESIDEJTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se- 
natore Griffini. 
Senatore GRIFFIJI. Non mi prefiggo altro scopo, 

parlando su questo art. 4, che <li rivolgere una 
raccomandazione all'onorevole rappresentante 
dcl Governo dcl Re. 
Io non sono per nulla tenero per gli agenti 

dell'emigrazione; ma sono invece molto tenero 
della coerenza delle varie leggi fra di loro, ed 
in ispecial modo, della coerenza fra. le diverse 
parti di una medesima legge. 

Ora io credo che vi sia un contrasto, so non 
nelle parole, nei concetti, fra il primo cd il se 
condo articolo di questo disegno cli legge, ed 
il quarto che è presentemente in discussione. 
L'emigrazione (I libera: è permesso il me 

stiere, l'ufficio di agente di emigrazione. 
Questi sono i principi stabiliti uegli articoli 

le 2. 
Ma l'art. 4 viene a dichiarare che nessuno 

può esercitare l'ufficio di agente di emigrazione 
se non presta una cauzione, la quale non può 
essere inferiore a L. 3000 di rendita, che è 
quanto dire a L. 60,000 di capitale o può giun 
gere fino alle 5000 lire di rendita, cioè a 100,000 
lire di capitale. Io credo che l'importo tanto 
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rilevante della cauzione che deve dare chi aspira 
a fare l'agente di emigrazione, in molti casi 
equivalga a rendere impossibile questa profes 
sione. Si tratta di somme non facili a raggra 
nellare, per cui molti, che per altri rapporti 
sarebbero capaci di esercitarejquesto mestiere, 
dovranno, per mancanza di mezzi, guadagnare 
altrimenti la vita. 
Mentre nell'altro ramo del Parlamento si era 

proposta una cauzione fra le 1000 e le :JOOO lire 
di rendita, non so per quali ragioui attendibili, 
la si è di tanto aumentata. :\falgrado ciò, io 
son ben lontano dal proporre un omcudamento. 
Mancherèl>be l'occasione opportuna, non sa 
remmo nel quarto d'ora adatto, non è conve 
niente che questa legge sia rinviata all'altro 
ramo del Parlamento. 
Io prego l'onorevole rappresentante del Go 

verno ed il Senato a considerare piuttosto l'ar 
bitrio eccessivo che questo articolo lascia al 
l'autorità incaricata di determinare la cauzione; 
eccessivo, specialmente per la mancanza di 
qualsiasi criterio al quale debba quest'autorità 
uniformare la sua condotta. Io credo che nel 
regolamento si potranno dare i criteri princi 
pali, secondo i quali l'autorità che deve deter 
minare la cauzione, debba prescriverla io una 
misura piuttosto che iu un'altra. E di certo 
determinando il regolamento questi criteri, io 
non credo che possa essere esposto all'adde 
bito di violare o di estendere incostituzional 
mente la legge. l\li pare anzi che sia altro dei 
compiti del regolameuto il dare criteri per l'ap 
plicazione della legge, i quali valgano a to 
gliere or! a scemare l'arbitrio. Ciò che noi dob 
biamo maggiormente temere è l'arbitrio, e 
credo che questo debba essere anche temuto 
dall'autorità chìauiata ad applicare la legge. 
Credo anzi che questa autorità sarà la prima 
ad invocare dei criteri che la sottraggano a 
critiche le quali altrimenti, giustamente od in 
giustameutc, potrebbero esserle fatte. 
Ora io dico che attesa la gravità della cau 

zione si dovrebbe in primo luogo stabilire il 
criterio che in massima la cauzione debba es 
sere di 3000 lire, e che possa portarsi fino 
alle 5000 in casi i quali presentino una speciale 
gravità, iuj cui cioè si possa temere un 
danno rilevante. Poichè il danno che si può 
temere dall'opera dell'agente· di emigrazione 

non è sempre eguale, e noi l'abbiamo veduto 
nella larga discussione di ieri. 
L'agente il quale riceve 1' incarico da un Go 

verno o da una società privata di dirigere 
l'emigrazione alla Repubblica Argentina, puta 
caso, minaccia agli emigranti un danno senza 
confronto, almeno a mio credere, minore di 
quello il quale dirige l'emigrazione alla Vene 
zuela, al Brasile o ad altri luoghi. 
Ora il prescrivere nel regolamento che In 

probabile gravità del danno, al quale sareb 
bero esposti gli emigranti, secondo la direzione 
che ad essi si dà dall'agente, è un criterio per 
contenere la cauzione in termini miti, oppure 
per aumentarla, io credo che non esca dai ter 
mini nei quali deve stare il regolamento de 
stinato a servire di guida per l'applicazione 
della legge. 
Ma non sarebbe questo soltanto il criterio 

che secondo me dovrebbe trovar sede nel re 
golamento. A mio parere dovrebbero esservi 
scritti i seguenti: 

I. La condizione dei paesi translantici ai 
quali l'agente dirige l'emigrazione, o quindi i 
pericoli che presentano ; 

2. L'essere chiesta la patente da una so 
cietà con vistosi capitali, o da un agente Isolato. 

È probabile che la grande società, la quale 
si costituisse per esercitare l'agenzia di emi 
grazione faccia operazioni molto più vaste del 
l'agente isolato. Ora sarebbe incostituzionale 
dire nel regolamento che uno dci criteri per 
salire al di sopra del minimo della cauzione, 
che sarebbe la somma di massima, e per rag 
giungere anche le 5000 lire di rendita, può 
essere il fatto che la domanda sia presentata 
da una società con vistosi capitali, anzichò da 
un agente isolato? 
Il terzo criterio potrehbe essere fornito dal 

!' importanza delle operazioni già eseguite dal 
l'agente di emigrazione. 
Io sono d'avviso che, anche determinandosi 

una cauzione mite, non sia tolto, specialmente 
quando venga dichiarato nel regolamento, al 
l'autorità, in processo di tempo, di prescri 
vere che venga aumentata, quando l'aumento 
sia ginstiflcato dalla vastità, dall'importanza 
delle operazioni fatte prima, e che dovreb 
bero risultare dai registri dell'agente di emi 
grazione. 
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lo mi limito a progaro I'oacrcvoìe rappro-1 col regolamento, inceppa. spesse volte l'a:iione 
seutaute del Governo di voler accettare questa · del Gcveruo, 
raccomandasloue, che eioò ai dia all'a.rt. 4, Alla maggiore libertà lasciata al potere ese 
comma. primo della legge, uno avolgimento nel cutivo deve corrispondere una maggiore o seria 
regolamento prescritto d&ll'art. 20. respousabilità. 
E ripeto che questo svolgimento dovrebbe Voglio inoltre osservare all'ouor. senatore 

consistere nel togliere l'arbitrio assoluto che Griillni che queste agenzie di emigrazione, 
l'articolo in esame lascia coll'esprimere che questi agenti di emigrazione non ispirano molta 
per massima deve essere prescritta la cauzione simpatia. È troppo difficile poterne fare a meno~ 
di tre mila lire, che dalla massima si potrà ecco tutto. hl.a questi intermediari, avidi di gua 
recedere e quindi si potrà salire e raggiungere dagno, esercitano una. speculazione invisa e 
anche il limite massimo delle 5000 lire, quando sono sempre disposti a sacrificare l'interesse 
si verifichino alcune delle circostanze da mo dei poveri emi;;raati al Icro privato lucro. 
enunciate, cioè linvio a luoghi i quali pre- Quiudi uou è da maravigliarsi so la legge 
sentine maggior pericolo per circostanze che guarda con diffidenza e sospetto le agenzie e 
tutto il mondo conosce, l'essere chiesta la pa- gli agenti di ernigrazioue. Molti vorrebbero 
tento da una società, l'apparire dai rtwistri poter impedire siffatta industria. 
dell'agenzia, sia poi esercitata da una persona Ciò non è possibile. L'avremmo egualmente 
fisica o da una società, di essersi già fatti) clandestina e segreta. È meglio averla pub 
operazioni di grande importanza, le quali la- blica e sorvegliata. 
scino presumere che altro non meno importanti Però io augurerei che l'iniziativa di pri 
se ne facciano in futuro e che impertanto vi sia vati o di associazioni, escludendo ogni fine di 
la possibilità di grandi danni ùa risarcire e speculazioue, potesse sostituire l'opera degli 
per i quali è prescritta la cauzione, possibilità agenti di emigrazione. lo augurerei che sor 
che non presenterebbe ìuvece il fatto di un gessero società di patronato, le quali com 
agente il quale contenga l'opera sua in umili pirebbero un ufficio altamente umanitario e nel 
proporzioni. tempo stesso patriottico, assistendo i nostri po- 

Io conììdo che l'onor. Fortis vorrà fare buon veri emigranti prima della partenza, durante 
viso a questa mia raccomaudazione. il viaggio ed anche dopo il loro arrivo neJ 

luogo di destinnziouo. FORTIS, commissario rcçio. Domando la pa- 
rola. Non si dolga l'onorevole senatore Grifflni se 

la cauziono che si domanda ag!i agenti di emi 
grazione è piuttosto Corte. Sarà sempre al di sotto 
<lei danno possibile che gli agenti possono re 
care ai numerosi emigranti. 

Certo bisogna tenersi in certi conflui, pcrchò 
nessuno può aver in mente di proporziritlare 
la cauzione al danno eventuale possibile. Ma è 
tiene avere un margine piuttosto largo in caso 
di ri~arcime11to. 
Per questa ragione priu1:ipr.lmcnlc la Camera 

ekttiva s' indusse ad elevare i ùue termini, 
massimo e minimo, dù:la cauzione. 

Quindi io prego il senatore Griffini a non 
inshitl~re. 
Egli può essere corto che il Governo torràl 

conto delle giuste osservazioni da lui fatte, 
adottando volta per volta qud criteri che cre 
derà più opportuni, e conciliando colla più ef 
ficace protezione degli emigranti ogai altro le 
gittimo interesse. 

PRESIDENTE. Ha facolt.à di parlare l'onorevole 
commissario regio. 

FORTIS, co1;1mi.lsw·io 1·cgio. Io apprezzo molto 
le ideo che sono state cspui;;te dal senatore 
Griffini, ma dichiaro altre~ì franca!llente che 
~on µosso accettare le raccomalldazioni che egli 
ha rivolte al Governo. 
Si tratterebbe, onorevolo GrifOni, di imporre 

la legge a noi stessi. lJ Governo dovrà natu 
r11l mcntc partire da certi criteri nel determi 
nare la cauàonc in una misura piuttostochò 
in un'altra: ma che il Governo debba col r<)go 
lamento prestabilire questi criteri, imponendo 
un vincolo a se m~esiroo, non parmi uà utile 
uè opportuno. 
Io son<> d'avviso che da.te le norme di Iegg& 

da.l potore legislativo, il Governo debba av-ere 
largbo facolt& per applicarle. 
Il r·r.3stabilire ogni dettaglio dell'applicazione 

.; 

l 
1 
l 
·~ 

. ·~ 
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' 
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Senatore GRIFFI~!. Domando la parola. 
PRESlDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GR.IFFINI. Seguendo il mio costume 

eviterò il pericolo di rendermi uggioso al Se 
nato con lunghe repliche. Comincerò col rin 
graziare il signor commissario regio dcli' atH 
damento datomi colle ultime parole del suo di 
scorso, che il Governo terra conto, senza alcun 
vincolo però, delle idee che io ho avuto l'onore 
<li svolgere. Del resto le ragioni molto abil 
mente sviluppate dall'onor. rappresentante dcl 
Governo non hanno potuto scuotere la mia 
convinzione sulla opportunità di introdurre gli 
enunciati criteri nel regolamento. Esso non crede 
che possa essere conveniente di farlo, e io mi 
auguro che l'arbitrio sconflnato lasciato da 
questo articolo non ahbia a produrre gravi danni, 
ed aprire l'adito a critiche fondate. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola pongo 
ai voti l'art. 4 nel testo che ho letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 5. 

La patente è ritirata quando manchi il rein 
tegro della cauzione nel termine prescritto, o 
quando l'agente abb.a fatto partire emigranti in 
opposizione all'art. l della presente legge. 
La patente è pure ritirata quando l'agente 

abbia procurato scientemente la partenza o 
l'imbarco di latitanti o di evasi dal carcere 
o dalle colonie dci condannati al domicilio 
coatto, o la partenza e l'imbarco di minori de 
stinati a mestieri girovaghi a termini della 
legge 21 dicembre 187:3. 

(Approvato). 

Art. 6. 

Le disposizioni dei precedenti articoli si ap 
plicano agli armatori cd alle società di navi 
gazione nazionali o straniere r icouosciuto ed 
autorizzate nello Stato, quando esse facciano 
operazioni di emigrazione. 

(Approvato). 

Art. 7. 

Il subagente deve essere nominato con atto 
autentico dell'agente, che sarà notìllcato .:il pre 
fetto della provincia. 

Dù~•ioni, /. 415, 

Il prefetto, avuta notizia della nomina Ji uno 
o più subagenti nella provincia, concederà la 
licenza di far operazioni di emigrazione in rap 
presentanza e per conto del mandante, sempre 
che il subagente designato sia nelle coudizioni 
richieste dall'art. 3 della presente legge. 

(Approvato). 

Art. 8. 

L'agente è responsabile solidalmente degli 
atti di ogni suo subagente. 
Egli non può servirsi di altro mediatore fra 

sè ed i cittadini a scopo di emigrazione o per 
la stipulazione dei contratti dì cui all'art. 12, che 
dei subagenti da lui notificati all'autorità po 
litica e da questa riconosciuti, come è prescritto 
dall'articolo precedente. 
Il subagente nou potrà delegare altri a pro 

muovere l'emigrazione o a fare da mediatore 
fra se o fra l'agente e gli emigranti. 
(Approvato). 

Art. 9. 

La licenza del subagente cessa quando il man 
daute abbìa perduta la patente, e sarà ritirata 
dal prefetto quando il subagente sia incorso nei 
casi preveduti dall'art. 5 di questa legge. 
La licenza al subagente può anche esser riti 

rata per ogni altra contravvenzione alla presente 
legge o al regolamento <li cui all'art. 20. 
(Approvato). 

Art. 10. 

Non è dovuto dall'emigrante al subagente o 
all'agente compenso alcuno per mediazione o 

' per altro titolo, salvo il semplice rimborso delle 
spese etfeLLivamente anticipate per conto ùi Iui, 
L'agente o subagente che contravvenga a tale 

disposizione incorrerà nel!' ammenda raggua 
gliata al decuplo della somma riscossa, 
(Approvato). 

Art. 11. 

Gli arruolamenti di emigranti potranno essere 
fatti dall'agente o subagente soltanto entro il 
territorio iu cui è autorizzato ad agire ; ma uè 
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l'uno nè l'a'tro p0tril percorrere il paese ecci 
tando pubUicamPn'e i cittadini ad emigrare. 

(Apj.rovaio). 

Art. 12. 

Tra ra~rntc o subagente e I'emig rantc, o se 
questi è minore, il suo tutore, giusta l•i P.rt'.l· 
scrizioni del! 'art. F8 dcl Codice per la marina 
mercantile, sarà fatto uu contratto in triplo ori 
ginale, di cn' un esemplare sarà dato all'cmi 
irrnntc, UJJ•) al capitano <lei porto '1' iuibnrco e 
l'altro resterà presso l'agente. 

Se una cìelltJ parti sia ananahota, il contratto 
sarù per lei sottoscritto dal sindaco o daìl'au 
t'>rità di pubblica sicurezza. 

Il contratto dovrà iudicare, oltre al nomo, 
all'età, alla professione o all'ultnno domicilio 
dell'omi;;rante : 

a) la ùa a dcl cougcdo militare o della li 
.ceuza ùr'1 ministro de:l:l guerra ; 

/;) il luogo di partenza e il luogo o porto 
di destinazioue ; 

r) il termino eritro cui dovrà aver luogo 
la partenza; 

d) il nome del.a nave e il posto assegnato 
all'c-nig raut», C(J!I patto espresso elle !o spazio 
ass1•'.!'riato!!li non sarà minore ili quello pre 
scritÌo d;ll'arL. ri~S ù0l regobme>.ntci 20 no-1 
vemhre IP.i!) :1er l'csccuxiouc del Codice per la 
marina mercanti!c ; J 

e) ove ltt traversatn non sia fat~:i diretta- I 
mente, il tempo t],.JJa tertua ta intermodia o I 
scalu, iu art1:~a t11 ult. criorc tra~;wrt•\ e il uomc I 
e la quaiitil ùel nuovo trasrorto; 

{) se il trasporto s:a i.rralnito i~1 tutto o iu I 
p:irte, op1,ure il prrzzo iotalP- o }'amale del tra· 1 spnrto, comprr!:l/\\ i la spPsa <li sus~istc;iza 11 I 
bordJ, u1m potendo in 1t1c1111 caso i vi,·eri e l<i I 
beva11de essere int'••riori alla razione Rlabil!ta 
dalla tabella n. 7 unit;i. al rl'golam~r~to ~O s•:t- I 
temke l87!l per res2cm:io11e dcl C1lllieo per la 
marina men:autile; 

y) la qnautila .li lJagarr: :o che l'ellii{jrantè 
potrà Jicrlare. 

Si richieJc::ì. all'emigrn11te l.l presentazione 
di questo coutratlo o di un C•llltratto analogo 
con uua. comp~gnia <li naviga:.:i0Lle o con un ar- 
me.toro. 
(Appron~o). 

Art. 1:~. 

. ' ! Il contratto di partenza dell' ('migrante è 
esente da og-ni tassa di r,'gi;;tro e bollo. 

(ApprovaLo). 

Art. 14. 

É nullo dì 1:1ieno diritto il patto, col quale 
l'emigrante si obblighi a pagare, con 1·resta 
zioni personali o con giorni;.te di le.varo, il 
prezzo di passa.,!Z'gio o trasporto. 

L'emigrante avrà ùiritto alla restituzione del 
doppio di ciò ch'egli avesse pagato per prezzo 
di trasporto, se questo sia soddisfatto in tuLto 
o in par&e dn nn Governo o da una società 
d'emigrazione, o <la impresario di colonizza- 

' zione. 

,! ., 

Art. 15. 

Le prcscrlZloni degli art. 583, 581 e 585 dcl 
Codice di commercio re;!olernnno il eontratto 
ùi emigrazione, nouostantc qualsiasi patto in 
contrario, salvo quauto è detto nel seguente 
ali Bea. 

Lo indennità e l'azione per danno saranno, 
per qu:into riflette i rapporti fra agente ed erui 
gramc, di competenza della commissione, di 
cui all'art. 17 1\ella presente legge. 
In caso di scali intermedi, o di ri!ascio for 

zoso o volontario del b~stimento, l'emigrante, 
nouosta:itc qualsiasi patto in contrario, anà 
ùiritto al vitto <li bordo e all'alloggio per conto 
del1'<1g•)1ttc, o aù un<l. indennità di tre lire per 
giornata, forma rimanendo pel capitano o pa 
tlroac la r·reseriziono dell'art. ~7:3 dcl Codice 
J1Cr l:i. ruarina merr~1lililr., e pnr l'agcuto l'ob- 
1>:i;.i•' di far g!uugere !'1!rnigrnute al luogo di 
dc;,1.inazione, e <li ritllbcrsnrc il capit:mo o pa 
drcnn ti i ogni suo crdito. 

Se avvenga naufragio o ahbaudouo della 
naYe o avaria che impcùisca al bastimento di 
proseguire ii Yiagg-io, l.'.l. responsabilità pel 
riroborso delle spese ùi nutriwcnto o di tra 
Sl)Orto su ùi altra nave, sino al luogo· dove 
l'emigrante era diretto, spetta intera all'agente. 

(,\pprovato). 
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Art. 113. 

La cauzione risponde dei danni patiti dal 
I'emigrante per colpa dell'ageute o risponde 
dello indennità che gli spettano in esecuzione 
di questa legge. 

(Appro>ato). 

Art. 17. 

L'emigrante o emigrato potrà intentare la 
sua azione contro l'agente col presentare, su 
carta senza bollo ed esente da ognì tassa, un 
reclamo ad un console dello Stato <lov'egli ar 
rivi, o al prefetto ùella provincia dove stipulò 
il contratto con l'agente o subagente. 
Il reclamo sarà irrecetti bile, so presentato 

quando sia già scorso un mese dall'arrivo al 
porto di destìnaziono, o qualora la partenza 
non abbia avuto luogo un mese dopo il ter 
mine stabilito per Ia.parteuza dal contratto con 
l'agente. 
Per gli effotti del reclamo, l'emigrante s'in 

tenderà domiciliato presso il console o il pre 
fetto a cui lo presentò. 

Il console, appena ricevuto il reclamo, dovrà 
in via sommaria e di urgenza, raccogliere tutti 
gli elementi occorrenti per determinare la de 
cisione della commissione, di cui all'alinea se 
guente, e comunicare, nel più breve termino 
possibile, i risultati dell'istruttoria al Ministero 
dell'interno. Questi ne curerà la pronta tra 
smissione alla commissione di cui al seguente 
comma. 
I danni sono riconosciuti e liquidati da una 

commissione di arbitri che funzionerà. in ogni 
capoluogo di provi ncia. Essa sarà composta 
del prefetto, del presidente del tribunale, del 
procuratore del lìe presso il tribunale, e di 
due consiglieri provinciali. 

Questa commlssiono di arbitri sarà compe 
tente, nonostanto qualunque patto in contrario; 
non sarà tenuta di osservare lo forme e i ter 
mini stabiliti per l'istruzione delle cause da· 
vanti all'autorità giudiziaria; · €iudicheri con 
le norme prescritte dall'alt. 21 del Codice, di 
procedura civile; ed alla sua sentenza si appli 
cheraano ali articoli 22, 2~, 2'4, 27 d~I Codice 
medesimo. Terrà luogo dell'atto di compromesso 
voluto clAll'.art. 2{ dcl Codice dì procedura ai" 

vile il contratto dopositatc alla capitaneria del 
porto. • · ·' · · . 

TutLç le carte relative a questo giudiaio sa-· 
ranno esenti J~ ogni tassa, bollo e registro .. 
Lna lettera uilìciale del prefetto terrà luogo 
della procura prescritta dal medesimo art. 24. 
La sentenza sarà dcflnitiva, uè contro essa 

sarà ammesso appello o ricorso per cassazione. 
(Approvato). 

Art. 18. 

l~ punito con l'arresto eia uno a sci mesi e 
con la multa eia 500 a WOO lire chiunque 
senza patente o licenza a fi110 di lucro fornisca 
o procuri trasporto agli emigranti, o intervenga 
mediatore di contratti fra gli emigranti e chi li 
trasporta, o faccia arruolamenti per l'emigra 
zione. 

Nella stessa pena incorre l'agente o subagente 
che favorisca la coutravvcnziouo all'articolo I 
o coutravvcuen agli articoli 5, 8 e 11. 

Gli armatori, comaudantì di navi e nolezeia- oo 
tori che ricevono a bordo emigranti senza con- 
tratto, saranno puniti, se nazionali, con la stessa 
pena; ed al capitano sarà applicata la sospen 
sione dei gradi marittimi preveduta dall'arti 
colo 2.57 del Codice per la marina mercantile. 
Se stranieri, la multa sarà triplicata e ritenuta. 
sulla cauzione che il capitano di bastimento 
estero deve dare in esecuzione agli articoli DI del 
Codice per la marina mercantile e 582 dcl reg-0- 
lamento per l'esecuzione del meclesimo Codice. 

L'agP.ntc condannato per violazione dell'ar 
ticolo 306 ùcl Codice penale perùe la patente. 

Senatore GRIFFI!H. Domando la parola. 
PRESIDENTE. lL'l facoltà di parlare. 
Seuatore GRIFflNI. Ho una sci..:onùa raccoman 

dazione ùa sottoporre al Gov0rno e mi giova 
sp,crare cho possa aver sorte migliore di q_uella. 
cho ho tc~tè 1Jrescntato. · 

['er. l'art. 6 di questo disegno di Jcn-"e e 
qqindi per uno di quegli ,,rticoli che faro°n~ ~ià 
approvali, le di~pvsizioni degli articoii Nece 
deut!, relativo ngli agenti di emigrazione, si 
ap_plicano ai;li arma.tori ed &Ile Società di na- 

, vig,11-~ione, quando facciano operazrqui ili ein_i~ 
. g-r~iO~ll·, . . 

N:uU;i di più giusto, ed io uon ho. cerlilment.e 
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osservazioni da fare su questa dist)Osizione e se 
ne avessi avuto le avrei falle a suo tempo. 

Per l'art. 18 che ora si deve discutere e pre 
cisamente per il terzo comma: « Gli armatori, 
comandanti di navi e noleggiatori che ricevono 
a bordo emigranti senza contratto, saranno pu 
niti i> nientemeno che con l'arresto da uuo a 
sei mesi e con multa da L. 500 a 5000. 

!'ria se alcuno vuole emigrare senza ricorrere 
ad agenti di emigrazione e senza ricorrere nern 
meno all'armatore od al capitano di nave il 
quale agisca come agente di emigrazione, e 
paga il suo biglietto della traversata, magari 
di seconda o di prima classe, sarà obbligato a 
fare il contratto enunciato nell'art. 18 e de 
scritto nell'art. 121 E l'armatore o il coman 
dante della nave sarà obbligato a richiedere 
questo contratto? 

L'onorevole rappresentante del Goveruo mi 
fa cenno di no. Questa è la sua opiuione ed è 
anche la mia; ma nou credo che tale opinione 
trovi conferma nelle letterali disposizioni di 
questo o di altro articolo del progetto di legge, 
dal momento che è detto senza alcuna eccezione, 
che « gli armatori, i comandanti di navi e no 
leggiatori i quali ricevono a bordo emigranti 
senza contratto, saranno puniti, ecc. :., come 
nell'articolo. 

Io contemplo appunto il caso di cittadini che 
vogliono emigrare ... 

FORTIS, commi.~sario regio. Ma allora sono 
viaggiatori, non sono emigranti. 
Senatore GRIFFrnI. .• No, sono emigranti. lo 

contemplo il caso di uno che voglia emigrare 
e che non abbia fatto il contratto, che paghi 
il suo biglietto, corno diceva, e non faccia di 
chiarazione alcuna. 

A mo pare che anche in questo caso, secondo 
la letterale disposizione dell'art. 18, il capitano 
possa trovarsi esposto alle gravi punizioni di 
cui è parola, non esigendo il contratto. 

E se la cosa è cosi, come a me sembra che 
sia, stando ali' interpretazione grammaticale 
della legge, il comandante per sottrarsi a qua 
lunque punizione, dovrcb be esigere il contratto 
appunto anche da quei 'viaggiatori semplici ai 
quali ba alluso con una sua interruzione l'o 
norevole rappresentante del Governo. lmper 
ciocchè in tal caso, il comandante non potrebbe 
distinguere chi si presenta sulla nave, pagando 
il biglietto coll'intenzione non dichiarata. di 

emigrare, e quello invece che VA in America 
per affari, per diporto, per scopo scientif:lco o 
per altro. 

Dunque mi sembra che qui vi sia una lacuna 
della natura di quelle che possono certamente 
essere colmate col regolamento, senza esporsi 
a quella taccia di incostituzionalità cho venne 
rilevata in alcuni discorsi pronunziati in que·..._ 
st'aula, 

Cosa vi sarebbe di più opportuno dcl dichis 
rare nel regolamento come debbasì far emer 
gere la qualità di emigrante o di viaggiatore 
cd a quali emigranti si riferisca l'obbligo della 
stipulazione e della presentazione del coutrntto r 

In questo modo il capitano della nave po· 
trebbe avere facile il modo di ottemperare alla 
legge e di provare che se non ha richiesto il 
contratto, si fu perchè non era il caso di richie 
derlo, perchè o si trattava di viaggiatori, o di 
emigranti che non hanno obbligo di presentare 
il contratto di cui all'art. 12. 

Il rappresentante dcl Governo potrà trovare 
anche qui argomenti per dire che tutto è chiaro 
e che non vi sono pericol i di ingiuste puni 
zioni o di indebiti incagli all'emigrazione; ma 

' invece secondo mc, quando si tratterà di ap 
plicare la legge e non si potrà tener conto dei 
commenti e delle interpretazioni che fosso per 
fare in quest'aula il regio commissnrio, potranno 
sorgere quelle difficoltà e quei danni ai quali 
ho alluso. 
Ad ogni modo io prego il regio commissario 

di voler far buon viso a questa mia raccoman 
dazione o provvedere di conformità nella com· 
pilazione del regolamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vitelleschi, il quale a questo art. 18 ha pre 
sentato un emendamento, consistente nella sop 
pressione del secondo comma. 
Senatore VITELLESCHI. Quantunque non essendo 

riuscito nel primo che era il più importante io 
sia disposto a ritirare questo secondo mio emen 
damento, pur nullameno non rimane men vero 
che non posso non perseverare a credere che la 
dicitura di questo articolo è così vaga e ge 
nerica che può creare dci grandi imbarazzi al 
i' industria già tanto travagliata dei trasporti 
marittimi. A me pareva che bastasse il primo 
comma e che il secondo fosse superfluo e pe 
ricoloso. 
L'entrare nella particolarità come fa quel 
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secondo comma, chiamando responsabili i capì- I revole Vitelleschi, il quale si è mostrato già così 
tani delle condizioni degli emigranti, distin 
guendoli dai viaggiatori, dimandando agli uni 
quel che non dirnanda agli altri, mi pare che 
sia spostare le responsabilità addomandate a 
chi non deve averle e creare delle nuove dif 
ficoltà alla marina mercantile, la quale non ne 
ha davvero bisogno. 
Ma ormai io non faccio che sottoporre questi 

dubbi sotto la forma di considerazioni all'ono 
revole commissario regio ed alla Commissione, 
perchè vedano se par loro di accordare ad essi 
un qualche valore, e in questo caso introdurre 
una qualche modificazione nell'articolo almeno 
per definire meglio quali sono i caratteri ùi 
questo emigrante che attira tanti guai sopra 
di sè e sopra gli altri. 
Ma se, come è avvenuto pel primo articolo, 

essi concordano a che l'industria <lei trasporti 
dopo questa disposizione rimane anch'essa li 
bera come rimase libera l'emigrazione, io non 
voglio turbare la loro buona fede che forse essi 
potranno comunicare altrui con delle dichiara 
zioni e siccome ho già dichiarato io non insi 
sterò nel mio emendamento. 
Senatore FERRARlS, relatore. Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore FERR!RIS, relatore. Le raccomanda 

zioni dell'onor. Griflìni sono indirizzate special 
meute al Governo, riguardo alla facoltà, di 
cui all'art. 20, di fare il regolamento. Il Go 
verno risponderà IJP.r mezzo del suo rappre 
sentante. In quanto a noi, la parola emigrante, 
che sta nell'art. 18, ci paro sufficientemente 
determinata; vi sono differenze, che al coman 
dante del naviglio appaiono evidenti e distin 
guono l'emigrante dagli altri passeggieri. 
In quanto alla proposta dell'onor. Vitelleschi, 

mi sembra che, trovandosi ora votato l'art. 12, 
il quale alla lettera g parla del nome dc/la nm•e, 
del porto assegnato all'emigrante, ecc., venga 
con ciò a rendersi necessaria la dichiarazione 
dell'art. 18; imperocchè gli armatori e coman 
danti di navi dovranno, tuua volta che si pre 
senti per l'imbarco un emigrante, richiedere 
il contratto, nel quale è dichiarato anche il 
nome della nave; per tale modo, il capitano 
della nave potrà conoscere, non potrà ignorare 
i rispettivi diritti ed obblighi. 
La Commissione pertanto confida che I'ono- · 

arrendevole, per le considerazioni con cui ab 
biamo creduto di accompagnare la nostra opi 
nione sopra l'emendamento che egli aveva pro 
posto all'art. 1, non sarà per insistere sopra 
quello che propone circa l'art. 18. 
Preghiamo l'onorevole collega a volersi tenere 

pago di queste dichiarazioni cd a ritirare il 
suo emendamento. 

Il complesso di questo alinea dell'art. 18, 
mentre si riferisce alla legge della marina 
mercantile, porta nella specialità della materia 
un utile complemento e scarta anche taluno di 
quei dubbi cui egli vorrebbe antiveuire con la 
sua proposta. 

PRESIDENTE. L'onor. commissario regio ha fa 
coltà di parlare. 

FORTIS, cotnrnissm-ia reçio. Per quanto si ri 
ferisce ali' emendamento del senatore Vitol 
leschi non ho che da associarmi alle osserva 
zioni che sono state fatte dall'onor. relatore 
della Commissione. 
Circa al desiderio espresso dall'onorevole 

senatore Griffini, il quale vorrebbe introdotte 
nel regolameuto alcune norme per distinguere 
l'emigrante di cui si occupa la legge, da ogni 
altro viaggiatore, parmi che basti il criterio 
che ci fornisce la legge stessa. Ricordiamoci 
dello scopo che ci prefiggiamo. 

La legge è fatta per proteggere chi ne ha 
bisogno j l'emigrante povero cd inesperto che 
a bordo della nave ha un posto appena suffi 
ciente, una razione di viveri assai limitata, un 
piccolissimo spazio per collocare il suo bagaglio 
e i suoi strumenti. Questo ò l'emigrante che la 
legge vuol proteggere. Chi prende imbarco 
come viaggiatore, anche in seconda e terza 
classe, non ha bisogno di protezione. 
L'emigrante povero è protetto anche durante 

il viaggio da quel contratto senza del quale il 
comandante del lana ve non può riceverlo a bordo; 
e nel quale sono fissate lo condizioni del tra 
sporto ed il trattamento cui ha diritto l'emi 
grante. 

Mi sembra quindi che la raccomandazione 
dell'onor. senatore Griffini sia superflua. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte vorremo 
ai voti. 
Pongo ai voti l'art. 18. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Art. 19. 

È punito con l'ammenda da I 00 a 1000 lire: 
a) l'agente, l'armatore, il capitano o pa 

drone che, nelle operazioni relative all'emigra 
zione, contravvengano alle disposizioni dcl re 
gelamento dl cui all'articolo seguente, senza 
pregiudizio delle maggiori pene nelle quali in 
corrono per forza di questa legge o del Codice 
penale; 

b) l'agente, l'armatore, il capitano o pa 
drone che, nello operazioni relati ve all'emigra 
zione, contravvengano allo disposizioni che sa 
ranno date dal Ministero dcli' interno in casi 
di riconosciuta gravità cd urgenza. 

(Approvato). 

Art. 20. 

CL.1:1 reg-olamcnto approvato per regio decreto, 
udito il Consiglio di Stato, si stabiliranno le 
n-irrne per la esecuzione della presente legge. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge si voterà poi a scru 
tinio segreto. 

Pre11enta.zione di due pl'ogetti di legge. 

BERT<JLÈ· VIHE, ministro dcl la guerra. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BERTOLÉ-VULI!, minist1·0 della guen·a. Ho 

l'onore di presentare al Senato un disegno 
di legge votato oggi. dalla Carnera elettiva por 
autorizzazione di spese straordinarie militari da 
iscriversi nei bilanci della guerra. e della ma 
rina negli esercizi finanziari del 1888-89 e 
1880-DO. 
lo chiedo al Senato di dichiarare I'urgcnza 

di questo disegno di legge, e lo prego pnre a 
voler deferire al presidente di questa Assemblea 
l'incarico di nominare una apposita Commis 
sione per esaminare questo progetto di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici. 

SARACCO, minist~o dei larori puòùlici. Ho l'o- 

no.re <li presentare un disegno di legge appro 
vato oggi stesso dall'altro ramo dcl P.'!rlti.mento 
per lavori e provviste. il' interesso militare per 
lo strada ferrate in eserciaio. 
Anch'io a mia. volta pregberei il Senato a con 

sentire che l'esame di questo progetto cli legge 
sia deferito alla stessa Commissione della quale 
il Senato vorrà deferire la nomina al presidente 
di quesì'alto Consesso, dichìarendoio natural~"' 
mente di urgenza. 

PRESIDR.!tTE. Do atto all'onorevole ministro della 
guerra di un disegno di legge por ispese straor 
ùinario militari da iscr-iversi nei bilauci dalla 
guerra e della marina per gli esercizi finanziari 
1888-89 e - l 88l>-OO. 
II ministro della guerra prega' il Senato a 

voler dichiarare di urgenza l'esame di questo 
disegno di legge. 
Chi approva l'urgenza è pregato di alzarsi. 
(A.!JlJl'OVata). - 
Do pure atto al signor ministro dei lavori pub 

blici della presentazione del disegno ùi lcg~o 
per lavori e provviste di interesse militare por 
le strade ferrate iu esercisio. 
Anche l'onorevole ministro dei lavori pubblici 

prega il Senato di voler dichiarare d'urgenza 
questo disegno di logge. 
Non essendoci obbiezioni l'urgenza si inten 

derà accordata. 
Gli onorevoli ministri della guerra e dei la 

vori pubblici pregano poi il Senato a voler de 
ferire l'esame di questi due alE:egni di legge ad 
una sola Commissione da nominarsi dal presi 
dente. 
Pongo ai voti questa proposta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 
Or.'.1 bisognerà che il Senato stabilisca il nu- 

mero dci componenti di questa Counnissioue. 
Voci. Sette membri. 
PRBSIDRNTE. Sonto dire di 7 membri. 
Chi approva che questa Commissiona sia· com 

posta. di sette membri è pregato di alzarsi. 
(Approvato'). 
Farò poi in seguito conoscere al Senato i 

nazui dei siguori seuatori che dovranno far parte 
di questa Commìssìoae e la. cui nomina mi è 
st~a. de(e.11ita. 

,, 

J 
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· Dis~ussione del progetto di leg-ge: « Modl&oa 
zioni alla legge comunale .e -provineiale 20 mar 
zo 1865 :o (N. 131•8). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus 
sione del seguente disegno di legge: « Modifica 
zioni alla leggc comunale e provinciale 20 marzo 
l8Gi:i ». 

Si dovrebbe ora dar lettura di questo progetto 
di legge; ma pnirhè si tratta dello stesso di 
segno di legge votato or son pochi giorni dal 
Senato, con qualche lieve emendamento, credo 
che il Senato vorrà prescindere dalla lettura del 
progetto stesso. 

Voci. Si, si ! 
PRE31DE!\TE. Dichiaro quindi aperta la discus- 

sione generale. 
Senatore Ct.liiBRAY-DIG!iY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CAJ!BRAY-DIGNY. Nel domandare la 

parola iu questa discussione .generale io non 
intendo davvero di risollevare le questioni che 
aouo state lungamente dibattuto in Senato 
qualche giorno addietro. 
Nemmeno, lo dichiaro apertamente, ho inten 

ziono di fare proposte che potrebbero, se fos 
sero accolto, s •. llovarc uu coullitto coll'altro 
ramo del Parlamento. 
Però il Senato ricorderà che a questo 1·ro 

getto di legge io ebbi l'ouoro <li proporre al 
cuui emeudauienti. Seg natamnnte voglio ri 
chiamare I'attcnzione dcl Senato su quelli che 
io proposi all'art. 50 che si riferisco all'elezione 
del sindaco. 

li Senato ricorderà che io aveva proposto 
che il sindaco fosse nominato dal Re sopra una 
terna formata dal Consiglio comuuule ; poi ri 
tirai codesto emendamento e consentii nel con 
cetto che l'elezione si facesse direttamente dai 
comuni capoluoghi di provincia e di circoudario 
e da quelli con più <li 10,000 abitanti; ma do 
vesse esser sew1ita da una coufcrma dcl Re. 
Senza ricordare tutto le fasi della discussioue, 
basta dire che fluii per acconciarmi a votare la 
fol'mula proposta dalia Commissione, nella quale 
inveco della conferma si ìuteoduoeva I' isutu 
ziouo del sindaco per decreto reale. 

Ora, guardando 111~ le.ego quale è tornata 
dall'altro ramo del I'arlamento, questa isutu 
siono per decreto reale vedo che è scomparsa. 

. Io non posso a meno di dichiarare al Senato 
che questo era 'per me uu punto essenziale. 
Io non so concepire come in una monarchia 

vi poasauo essere città importantissime, lo quali 
eleggono il loro capo senza uessun intervento 
dell'autorità. del B . o , 

Dice la relazione della Commisiione che questi 
comuni privilegiati sono ridotti a poco più .di 
f>OO; sta in fatto adunque che ci saranno in 
Il:l.lia 500 comuni tra i quali Roma, Milano o 
le altro mag-gio:-i città, che nomiuerauuo il 
sindaco, come uu presidente ili tante repub 
bliche inùit endenti senza che l'autorità rt'gia 
vi intervenga atTatto. 
Per me questo punto è gravissimo etl io non 

so rassegnarmi a sottoscrivere a questa dispo 
sizione. Porciò, volendo e' i~re di fare uuuve 
propostr, che, ove fossero accolte, riporterel.J 
bero la log;;e nuovamente all'alll'O ramo <lei 
Parlamento, mi veùo costretto a votare coutro 
questo progetto di legge. 

PRESIDE:ln:. Ila fat.:oltà <li parlaro il relatore 
della Comlllissione, onor. seua.torc Finali. 
Senatore FINAU, 1·clature. L'onor. Cauil.Jray 

Diguy ha accennato alla discussioue, che già 
fu fatta iu S··1iato, intorno all'art. rio di questo 
progetto di 1,·~rgil. Prim:i. che io come relatore 
!lella Commissione risponda all'onorevole preo 
piuautc su <li quel particolare argomento, mi 
permetta il Seu~llO di tlirc l.reve111entc j\erchò 
a noi scu1bt0i!lo accettabili tutte le altre modi 
fkazioui portate llalla C:uncrn ùei deputati al 
1,rogdto <la noi votato; le quali moùiOcazioui 
non sono molte, e non hanno grani importanza: 
anzi nnche la moJitlcazioue all'art. 50, secondo la 
opinione mia personale, che è pur quella della 
maggior1mza della Commissione, ha meno i m· 
portanza di quella che Yi attribuiscr. l'onorevolo 
Digny. 
Delle molte v.'.lriazioni, o non di sola forma, 

introdotte dal Senato nel prng-etto, che era stato 
prima votato dalla Camera, pochissime non 
sono stato accolte iutegrnlmf:nte dalla Camera 

, dei depu titti. 
Le moditlcazio:ii i:1trodottc dalla Cnmera dei 

deputati rnuo quattro; lll.'.l ben possono ;dir;i 
non più di tre, giacchè la quarl.:J. consi~te iu 
una aggiunta., la quale .diohinri, elle il rogola 
mento deve provvedere a dctermiP&r3 le mo 
dalib. di pro::ed;roonto, rdi.tiv,i all.l respo11sa 
h!lità. am:ni1.;ist~ativa dei sindaci e d~gli am- 
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ministratori. Siffatta aggiunta non altera in 
guisa alcuna l'art. 86, e non va fuori del no 
stro concetto, poichè noi intendevamo, e con 
noi il Senato, che il regolamento dovesse dare 
lo opportune normo in questa materia. 

All'art. 13, che riguarda il completamento e 
la epurazione delle liste per opera della Giunta 
provinciale amministrativa, noi avevamo fatto 
tre emendamenti; la Camera ne ha accettato 
due. E siccome non accettando il terzo la Ca 
mera ha inteso dare una maggiore garanzia 
agli elettori, giacchè invece di far ad essi no 
tificare la loro cancellazione dal le liste, dopo che 
sia avvenuta, vuole che no abbiano un avviso 
preventivo, noi acconsentiamo che sia sostituita 
fa notificazione della proposta cancellazione alla 
notificazione dell'avvenuta cancellazione. Perchè 
la disposizione non riesca illusoria, converrà 
poi che il regolamento prescriva un congruo 
termine tra la notifica e la cancellazione. 
Nell'art. 70 noi introducemmo due emenda 

menti ; con uno, che i consiglieri provinciali fos 
sero eletti tutti nello stesso giorno in tutti i 
comuni che compongono la circoscrizione elot 
torale, perchè gl'inconvenienti del procedimento 
attuale sono gravissimi ; ed in questa parte la 
Camera dei deputati ha accolto il sistema pro 
posto dal Senato. 

Non accolse invece l'altro, cho consisteva noi 
fare eleggere a scrutinio di lista i consiglieri 
provinciali nei comuni, i quali sono divisi in più 
mandamenti. 

Vi sono delle considerazioni, non senza gra 
vità, contro il metodo proposto dal Senato; e 
la principale è l'assorbi mento o quasi annulla 
mento del voto degli elettori di quei comuni, 
che sono aggregati ai mandamenti delle grandi 
città. 
E poichè non si può disconoscere la gravità 

di questa obbiezione, la Commissione, paga che 
nella parte più sostanziale la Camera dei depu 
tati abbia approvato il nuovo metodo di elezione 
da essa inaugurato, non insiste su questa se 
conda parte. 
Resta l'art. vO, sul quale, come ha bene os 

servato l'onor. senatore Digny, furono due gli 
emendamenti votati dal Senato. Uno di questi 
riguarda il numero dei comuni ai quali è attri 
buito di nominare il sindaco, che secondo aveva 
votato già la Camera dei deputati era poco 

mono di 1800, e secondo la votazione fatta in 
Senato restavano poco più dì 500. 
Su questo punto la Camera tìeì deputati si è 

associata al voto dcl Senato, per modo che non 
più tutti i comuni capiluogo di mandamento 
avrauno il sindaco elettivo, ma l'avranno sol· 
tanto quelli, i quali noverando una popolazione 
di oltre 10,000 abitanti si trovano in quella con· 
dizione, che si presume garantiscano l'eleÌìooe 
di un sindaco, il quale soddisfaccia a tutte le 
esigenze della pubblica amministrazione. 
La Camera dei deputati ha tolto invece l'isti 

tuzione regia pei sindaci elettivi. 
Questa istituzione regia, mi si permetta dirlo, 

fu quasi improvvisata durante la discussione; 
poichè l'onor. Digny dapprima aveva proposto 
la conferma regia. 
Io corno relatore ho il dovere di ricordarmi 

non solo delle proposte fatte e delle parole dette 
da mc, ma anche di quelle degli altri onor e 
voli colleghi che presero parte nella discussione. 

E anzi, se non erro, dirò che la sua prima 
proposta non era eguale per tutti i comuni. La 
sua prima proposta ai comuni capiluogo di 
provincia, capiluogo di circondario, e aventi 
una popolazione di oltre 10,000 abitanti, conce 
deva il sindaco elettivo senza terna, sottopo 
nendo però l'elezione alla conferma del Re. 
(Segni di diniego dell'onor. Cambray-Digny). 

CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Così cominciò. 
Senatore FINALI, relatore. Prego di ricordarsi 

che è così. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore. Inoltre proponeva 

che, non pei soli capiluogo di mandamento, 
ma per tutti gli altri comuni fosse fatta dal 
Consiglio comunale una terna, nella quale il 
Governo del Re eleggesse il sindaco del co 
mune. 

I~ ciò è tanto esatto, che io, che non era 
propenso a questa idea della conferma regia. 
ma pur era desideroso che in qualche modo il 
sistema elettivo fosse introdotto ed applicato 
in tutti i comuni del Regno; dal momento che 
per mezzo della terna in una maniera imper 
fetta si, ma pure in qualche guisa sarebbesi 
applicata la elezione universalmente, aveva di 
chiarato di non essere alieno dal!' insieme del 
suo emendamento. 

Votai contro l'emendamento quando vidi che 
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la terna per gli ~Itri comuni era abbsndenata ; 
e vi restava solo quella che a mc pareva re 
strtzi-ine d1·I diritta di elezione dal sindaco dato 
al Consiglio ùi un piccolo numero di comuni, 
cl:e posso dire privilegiati. 

QuE.'sta istituzione ha essa una grande im 
portanza 7 
Per me no ha poca. 
Certo non ne tra'l alcuna dalla natura del 

Go vcruo. 
Le rnzioni cho l'onor. Camuray-Digny invoca 

per l' istitnzione regia, afìlnchè il sindaco delle 
grandi città uon rappresenti opinioni contrario 
alle istituzioni monarchiche, si applicano tutte 
benissimo ad uu Governo repubblicano, al qnalo 
non meno interesserebbe, che il sindaco tlellP 
grandi città non fu;sc invece devoto alle opi 
nioni monarchiche. 

Quiudi g:i argomenti che si traggo!lo cb!!a 
natura uiouarchica del Governo non credo che 
abbiano alcun valore; o 11e pur I'hanuo, è pic 
colissimo. 

Cho cosa è questa istituzione regia l 
An-ituìto è uua novità. K0i non abbiamo 

In istltuziono ref.{ia richiesta per alcuna fun 
zione o m:<g:,;tratura elettiva. 

È h1>:1:-Ì vero dm l'ouorevolc presidente <lei 
Cousizlio citava uu esempio piuttosto singolsro, 
e più consuetudiuarie che legislativo del 
!' Inghilterra pc! solo Lord Mayor' dolla City 
<li Londra ; 111a fra l'onorevole presi.ìcute del 
Oons;g!iri e l'onor. Cnmbrny-Diguy mi pare che 
fosse tutt'altro elio concordia, per ris;ietto al 
i' iutcndere questa istituzione in sii, nelle suo 
con·~!z!(•!1i e ne' s11oi etfotti. 

L\Jtt•'l'. lJ:·~11y int.eHde,·a, e fr:tncamel1te lo 
dichiarò, dw !":lll:l)!'Ìti re;;ia ÙùVCSSO i11ten-1~ 
uirl: a d•;1·e c1uestn istituzione, che~gli tla.p1irima 1 

chiam::n·a cr:nfcr?ll:l, in nn modo eh~ mante 
nesse nel Guvcruo la liliertà di fare e di non 
fare. 
Invece l'o1!orernle prcsidento del Consiglio 

in~endevn. la cosa i;n un modo di,·ersissimo; 
vale a <lire che l'istituzione regia fosse neces 
sal'ia, e non fosse qua!:ii a.llro che una solen 
nissima formalità, la .quale, più che esercizio 
di autorità regia, sarebbe per verità una fun 
ziono cli alta cancelleria. 

Ota, introdurre una istituzione nuora, sul 
cui signilìcato tino da pri nei pio neppure si è 
d'accordo, non pare una circostanza buona per 

I>i1111411icmi, f· 410. 

approvarla; e così ha ritenuto la Camera dei 
d·~i)Utat. 

::\'un dico mica che non si possa fare su di 
questo uua luog-a, a:apia e profonda discussione, 
cc•nfermata ùa esempi storici e nostri e di allri 

, paesi. ~la a che pro? Il si9tema pulamentare 

1

1 
~ fatto c?~ì: ! l sist~ma parW:mcn.tare h:i certe 
rnel uttabil1 esigenze, e non s1 p110, sopra ditfc- 

1 

~c!ne, le qu&li nou ~on?. sostauziali, e. non si 
loudaoo sopra un prmc1p10, che nen s1 possa 
offcu<lere, scurn che sia compromesso l'ordine 
puuo:ioo, e l'essc;.,za del!,~ nostre istituzioni, non 
si può, dico, perpetuare il dissenso e il dibat 
tito fl'a l'una e l'll:tra Camera. 
Iu quanto all:t i.<litl!;;ùmr., nel nostro Statuto 

non h{) trovato vcru:i articolo che possa ad essa 
servire di a<ltlcntel!:tto, all'infuori dell'art. 68 
che dice: < La giustizia omana dal Ro ed è am 
m;n:strata in suo nome dai giudici che egli isti 
tuisce >. 

l\111, sì pnò c.;li credere, che stabilendo 111. 
;'i:tituzirme regia per i sin1laci, si f.aecìa proprio 
la i;t.~ssa eosa, di che parla l'art. 66 dello Sta. 
tu to 1 

Il Re nomina i giudici; onde rico~-rondo allo 
art. (ì8 dello Statuto, per tro\•aro un adJentcl 
lato a quei;ta istituzionll, mi sembra, che vi si 
dia un signiOc'.\lo cli:1rnctralment.e opposto a 
q ucllo inteso e d ii:l1i;tr;tio d.il presidente dcl 
ConsigliC\, a\lorchè •1uosto at'ticolo venne da no i 
approvato. 

Quindi, :-.ttesa l'indeterminatezza e l'impreci 
sione del significnto; atteso -che questa istitu 
::iune regia, dn una parte sembra che menomi 
la pienezza della competenza nei Consigli co 
m1rnllli, munire dall'altra parlo non sembra 11b 
basl1.H1!a rispettosa verso l'autoritàrcgìa,quando 
qursta fosse obt>lig,11t.1 necessariamente atl i~ti· 
tnire a sirnlaci prrRone che per avventura o le 
siiuw ostili, o poi;sano, per qualunque motivo, 
essero indegne di coprire la carica <li supremi 
magistrati citta • .lìni; attesa la convenienza. di 
condurre a termine qiiest.l legge, e <li usare 
atto di defer~nz.a verso la Camera elettiva che 
ne nsò non poc:i verso il Senato; io credo che 
il S<·nato possa, anzi debba approvare il pro 
getto di legge, cosi come tornò .a noi dall~altra 
Camera. 

E rui sia consentito di concludere le ·brevi 
parole con quelle che ehidono 13 nostra rela· 
zicmc; vale a dire, che que11to non sarà a.b uan- 
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dono di alcuna nostra prerogativa, ma sarà 
in vece suggello della concordia fra. l'uno e 
l'altro ramo del Parlamento, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare I'on. Cam 
bray-Digny. 
Senatore CA.MBR!Y-DIGNY. Riprendo la parola 

porche l'onor. Finali ha parlato appunto corno 
avrebbe dovuto fare, se io avessi proposto al 
Senato di riprodurre il mio emendamento. Ma 
io me ne sono ben guardato, anzi ho dichiarato 
che non intendevo fare proposto. Quindi mi pa 
reva che non vi fosse luogo a lunga discussione 
sopra questo argomento. 

L'onor. senatore Finali mi ha richiamato in 
causa, dicendo, me lo perdoni, una inesattezza. 

Io debbo rammentare al Senato che il mio 
primitivo emeudarconto diceva: « Il sindaco è 
nominato dal Re sopra una terna del Consiglio 
comunale »; e ciò io proponeva per tutti i co 
muni. 
Fu poi per una transaaione, che m' indussi a 

ritirare questo emendamento, cù a sostituirgli 
quello che il senatore Finali considerava come 
il primo. 
}fa non ho che ad appellarmi all'onorevole 

presidente del Consiglio, il quale sa cho io ri 
tirai qucll'emoudnmento proprio pcl concetto 
di sosutuirue uuo, che fosse più accettabile 
per lui. 

Del resto, questi discorsi sono affatto oziosi 
cd io tronco il mio dire ricordaudo ciò che 
d'altroude riconosceva l'onor. Finali, che la pa 
rola « istltusioue » non l'inventai io, ma l'ac 
cettai: io avevo proposto la parola « conferma 11> 

che esprimeva il concetto mio, il quale non è 
dissimile da quello che I'ouor. Fiual; mi attri 
buìsce, perché io non credo che la prima auto- i 
rità municipale nelle grandi città possa essere 
iudipendentc dall'autorità del Ice. 

PR.ESDE:iTE. Ha facoltà ùi parlare l'onor. com 
missario regio, 

FOB.TIS, commissario regio. A nomo del Go 
verno non ho dichiarazioni da fare, 11011 essen 
dovi proposte ali' iufuorì delle conclusioni della 
Commissione senatoria, egregiamente sostenute 
dal relatore onor. seuatore Finali. 

Io non ho ragione di addeutrarmì nel merito 
di questioni che hanuo più un valore retro 
spettivo che attuale. Mi limito pertanto a far 
presente al Senato l'alta couvenienza di appro 
vare la legge colle lievi modificazioni che vi 

apportò nell'ulf ima discussione l'altro ramo del 
Parlamento : non ritardando più oltre questa 
desiderata riforma degli ordini comunali e pro 
vinciali; lunga promessa data al paese, che 
og!-'imai siamo in grado di mantenere. 

PR!>Sil)ENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale e pas 
seremo a quella degli articoli. 
Prima però debbo avvertire che è avvenuto" 

nell'art. Ci un errore di stampa. 
Dove è <letto: « coloro che pagano per la 

loro casa di abitazione, o per gli edifki, ccc. >, 
deve dirsi: « abitazione o per gli opiflci, ma· 
gazzini e botteghe, ecc. ». 

Questo è il testo corno fu deliberato dal Se 
nato. 

Passiamo ora all'art. 13. 

Art. 13. 

Ogni cittadino può ricorrere contro il rigetto 
di uu reclamo deliberato dal Consiglio comn 
uale o contro qualsiasi indebita iscrizione o 
cancellazjone fatta nella lista. 

Il ricorso deve essere presentato entro 
giorno 31 marzo alla Giunta provincraìe am 
miuistrativa e uotiflcato ali' interessato per atto 
dì usciere o per mezzo dell'inserviente comu 
nale a cura <lei ricorrente entro lo stesso tor 
miue. L' interessato ha tre giorni per rispondere, 
Potrà essere anche presentato all'uìllcio co 

munale aflìnchè sia trasmesso alla Giunta pro 
vinciale amministrativa, cd in tal caso il segre 
tario comunale no ùove rilasciare ricevuta. 

L:i, Ginuta provinciale ammiuistrati,·a può 
anche inscrivere d'utlkio coloro pei quali risulti 
da documenti cho hanno i requisiti necessari, 
e cancellare coloro cho li abbiano perduti o 
che siano stati inùobit:i.mento inscritti, quan 
tunq~1e la isr.riziouo non sia stata impugnata; 
facen•lo nvtitlcaro agli interess.lti la proposta 
di cancellazione. 

Nessuno chiedendo la parola pongo ai voti 
l'articolo nel testo in cui è stato letto. 

Chi lo approva è pregato di alzari:Ji. 
(Approvato). 

Passeremo all'art. 50. 

Ne do lettura. 
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Art. 50. 

II sin.laco, nei comuni capoluoghi di provincia 
e di circondario, o che abbiano una popola 
zione superiore a IO mila abitanti, è eletto dal 
Consiglio comunale nel proprio seno, a scru 
tinio segreto. 

Negli altri comuni la nomina è fatta dal Re 
fra i consiglieri coicunali. 

Il sindaco dura in utllcio tro anni ed è sem 
pre rieleggibile; purchè conservi la qualità di 
consigliere. 
I comuni che, per virtù del presente artico.o, 

acquistino il diritto della nomina del sindaco, 
non lo perderanno quando cessassero di essere 
capoluoghi di provincia o di circondario, 

Nessuno chiedendo la. parola pongo ai voti 
l'art. 50 nel testo che ho letto. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Avverto che all'art. 52 è successo uno scambio 
di un e per un o al quarto capoverso evo è 
detto : « ove vengano sottoposti a procedimento 
penale per reati punibili coll'arresto e cou pene 
più gravi ». 

Qui dove dirsi : «per reati punibili coll'ar 
resto o con pene più grnvi >. 
Procediamo all'art. iO che è puro stato va 

riato. 

Ne <lo lettura. 

Art. iO. 

Le dc'7.i<mi dei consiglieri provinciali si fauno 
per mandamento. 

Le elezioni d'una circoscrizione elettorale 
composta di più mandamenti o comuni deb 
bono farsi nello st1HSO giorno iu tutti i co 
muni che la compongono. 

Nessuno chiedendo la parola su quest'arti- 
colo lo pong-o ai voti. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Avverto che all'art. 85 è avvenuto un altro 
errore di stampa. 

Dove si legge : e Tanto il commissario straor 
dinario, quanto i quattro mcmbri~della~Com 
mii1ione, sono nominati per decreto; reale,», 

si deve invece leggere: « sono nominati con 
decreto reale >. 
Passeremo all'art. 86 che è Jllultimo variato. 

Art. 86. 

Gli amministratori che ordinano spese non 
autorizzate dal bilancio e non deliberate dai 
rispettivi Consigli, o che no coutraggono.I' im 
pegno, ne rispondono in proprio e iii solido. 

La respousab.lità delle spese che fossero de 
liberate come urgenti dalla Giunta municipale 
o dalla Deputazione provinciale cessa solamente 
allorché 11c sia a vvenuta la ratificazione dei ri 
spettivi Consigli. 

Sulla responsabilità degli amministratori pro 
nunciano il Consiglio di prefettura e la Corte 
dci conti nell'esame e giudizio dei conti. 

Col regolamento saranno stabilite le moda 
lità del procedimento. 

(Approvato). 

Anche questo.disegno di legge sarà in seguito 
votato a scrutinio segreto. 

Incidente sull'ordine del giorn:>. 

PRE~l!.lElffE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Fcrraris sull'ordiue dcl giorno. 
Senatore F;:R::ARIS. Q•1csta ruauiua S•JUO state 

distribuite due relazioni importaunssime della 
nostra Commissiono permaueute di fiuanza · , 
l'una sull'aumento di fondi ila completare le 
bouiflcazioui coutcmplate nella legue 31 lu 
glio 1881, e l'altra sui provvcdiuieuti per la 
costruzione di sirade nazional i e provinciali. 

Credo che tii'.Li coloro i quali hauuo già avuto 
tempo di J .. ggere queste rclaziou] possano ren 
dcrc ornae-1:r;o alla loro ac:cur:..tezzac chiarezza 
tali ùa p:·cpr1rarnc una piena 1lisc11ssiouc. 
ltitengo perciò che queste relazioni abbiano 

d'uopo e m.;ritino di essere compl0tamente e 
poudcratn.meote studiate, affiuchè il voto venga 
dal Senato emesso con tutta la massima cogni 
zioue di causa. 

A me pare che l'ora sia troppo inoltrata. per 
questa discussione; d'altronde la seduta d'oggi 
è già una seduta straordinaria, come ic giorno 
fostivo. Domani è uno di quei giorni che gli 
usi famigliari consacrano a consuetudini di af 
fari e di affetto. Mi sembra quindi che il Senato 




